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f ANf ANI, Il GOVERNO, lA NATO 
El H tanD - Il dice - che fa la 

musica. D tono F.nfani rende 
speuo una muaia Id ICCllDti peno­
nall. non convenzimeli: merito che ali 
viene ameralmente riaJDolduto Ma 
se pula a fianco deJ. IUO Presidente, 
come portavoce cli UD coUepO minie& 
riale governato dalla ttdploca diffi. 
denza. diventa c:liffidle diltiDauer_e l'uf. 
fidale c1a1 penona1e, n c.toNto dal '°" 
luto. 

EPi ha parlato al Senato, e ~ il 
.u.iio clef Presidente e lì rinfCM:Olata 
~ adlntica en armde l'attesa 
per Il 1UO ~to. B' rimata al 

ingegnosi e precisi interventi_ per -
gere a riva l'ebbro battello della p.ce. 
e portare avanti il complicato me , BI 
della non proliferazione. :Ed un ..... 
di consigli, prediche di pace, ambbime 
onnipresenze, dove non si vedeva ... 
vero più il compassato Governo Melo 
ma il solo Fanfani che si lgitna a 
ruota libera. 

Una valutazione pessimista. Ma 
noi preme per un giudizio fuor da oP 
prevenzione su questa crisi del maQao 
le valutazioni di quest'uomo di viva 
intelligenza e larga esperienza. Ed • Il 
fondo, fuor delle speranze obbliga~ 
una valutazione pessimista anche per l 
Vietnam, anche per il Medio Orieme 
l'immobilismo delle situazioni riaide... 
aggrava giorno per giorno la minec:d&. 
E' generica la speranza nella quale poe. 
sono operare i suoi piani di diatea­
sione. 

Preme insieme controllare se qml. 
che orientamento nuovo sia inter~eau­
to sotto la dura lezione dei fatti a ~ 
dificare il rituale catechismo intam­
zionale del Governo. E se mUun.. 
la distanza che corre tra la e ~ 
sione » dell'on. Moro e la richiesta • 
tuale di interruzione non condiaioeìla 
dei bombardamenti rileviamo un 
dubbio forte mutamento, anche ~ 
segno del rapido e unanime prec:qm. 
re della opinione pubblica mondieJe 
contro l'opinione pentagonale deD8 
Casa Bianca. Se l'allarme ha guad ... 
to anche la socialdemocrazia interi» 
7.ionale Hanoi ha vinto la bauapa 
morale contro i B52. Se il Governo 
sente obbligato ad aw·m• 
rcrpcllanza presentata al 
cialisti è aollato UD 
mor va ora a W'aslUDjdlOI~ 
re, spiepre ed UD11DU111h 
gere e promettere? O 
gere una parola . 
stima? Il Presidente 
tornato. Non era mqlio.; 
za dcUa politica italima 
mor foue rimasto a ~ 



-~llO sia solidale il Governo 
lll!llJiljllllll• reclu del nuovo regi­

e' nei seguiti che ne sono l~ 

pco può rappresentare una svolta de­
cisiva veno una storia unitaria del no­
stro continente, e verso la pece sempre 
minacciata da politiche di potenza por­
tate sul piano della prepotenza. 

L'hobby del .. non prollfwmione. Si 
giustifica con questa ricerca di equili­
brio intcfnazionale l'interesse che il 
Ministro porta al patto di non proli­
ferazione, quai un hobby che lo ba in­
dotto a diffondcni con puntigliosa pre­
cisione sui particolari tecnici special­
mente della organizzazione dei con­
trolli a scapito di una magiare illu­
strazione 4qli spinosi problemi euro­
pei di oggi. I punti di vista da noi por­
tati a Ginevra mi sembrano tutti ap­
provabili; Qli sembra anche bene insi­
stere su una dimostrazione di iniziato 
disarmo dei due arandi contraenti, poi­
~ senza disarmo nucleare e protezio. 
ne dei paesi piti esposti il patto non 
avrà grande valore effettivo. Forse il 
timore che le eccessive lungaggini tra­
sformino in un cavallo a dondolo il suo 
cavallo di battaglia, forse il desiderio 
di non dispiacae troppo a La Malfa lo 
ha indotto a ventilare la proposta, for­
se pericolosa, di firmare senz'altro rin­
viando ad altro tempo il regolamento 
dei controlli. 

In compleuo, una posizione non 
nuova, ma un dilc:ono realistico, deci­
so sulla crisi in atto, abbatanza aperto 

a possibilità di evoluzione, abbastanza 
privo del giulebbe consueto, ad esem­
pio sulla idiDieca ptu'l11nsbip. Ma an­
che l'eredità c:lella politica chiusa di 
ieri: .I esempio veno la Ona. E ~ 
prattQtto la pesante contraddizione di 
una politica ameraJe che lelDbn aspi­
rare .I una cena libertà di moue, ma 
resta lepta .I una strateaia unitaria 
inmtlbnmente mondiale clic sta dimo­
strando in Asia clamoroumente e do­
loroammte la 1118 pericobità per la 
pece, rata iwtrata come ICJllettO 
pulivo in una situazione di proareai­
vo e minKdoeo riarmo, resta ~ 
biata nella NATO, che, mentie ai 6eia 
ovunque per la i-e. diarilm i denti 
c:oa le spe manovre a ami i confini 
dell'Est, studia pnntulmente la sua 
ltratelia nuc:leue, inded1a IC baloccar­
si COD le mine nucle.ri o COD }'impieao 
tattico dei miaiJi a testata nucleue. 

E vcmemmo, wnei che tutti i re­.,..,ili della politica, colotO che 
Plrlano in nome Clei popoli tentillCIO 
l'inVito, l'appello che viene dal b.ao 
e • alovani di pimtarla una buana 
volta e per sempre f;Oll opi ainiltio 
P,M:o di au=a. 

RlllUCGIO PMll • 

SIFAR 

la vita politica 

DE LoaHNzo 

l'ombra 
della eia 

S • 11 Ministro della Difesa avesse 
accettato il consiglio che ali veniva 

da molte parti - il nostro era politica­
mente disinteressato - di completare 
i risultati della inchiesta Bcolchini non 
si troverebbe di fronte alla proposizi~ 
ne della inchiesta parlamentare come 
unica via di uscita di una situazione in­
sostenibile. Nessuna commisJione ba 
operato più lodevolmente per scrupolo, 
ICDIO di iesponsabilltà, rapidità di 
quella Beolchini; ma il suo campo di 
indagine era relativamente limitato, e 
le informazioni fornite dal Ministro 
al Parlamento, prive o sane di preci­
sazioni temponli e di 6ssazioni di ~ 
sponsabilità, hanno luciato troppe zone 
d'ombra o, per parlar preciso, zone di 
pcrplcaajtà. 

Pone a8idarc ad un ~ 1fUPPO 
di probimi scelti tra generali e magi­
strati fuori dal servizio e fuori da opi 
sospetto la ricaca e lo studio esterna.: 
mente al campo del SIF AR delle rea-
zioni~ sotterr111CC e pubbli­
che, , che hanno turbato da 
dieci ani a questa perte ali unhiend 
militari e PlflJDilitari e mac:olato alle 
loro vicende ambienti politici e di aEE. 
ri, sarebbe butato a riportare tranquil­
lità, due precisi contorni ai fatti reèli, 
dindare l'atmolfen fumo.a ed a~ 
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La vita politica 

nata dei sospetti e dcHe lettere ano­
nime. 

Non creda il Ministro, non creda il 
Governo e non credano i capi militari 
che siano definitivamente seppelliti nel-
1 'oblio e nella indifferenza i parossismi 
delle polemiche scandalistiche che han­
no portato tanto guasto nella fila del­
la organizzazione militare e generato 
tonto malessere morale. 

I.a querela già annunciata ed ora' 
sporta dal gcn. De Lorenzo contro lo 
Espresso potrà portare qualche luce se, 
come auguriamo, il magistrato ne di­
sporrà la pronta discussione. Poi par­
lerà il giudice istruttore sul materiale 
depurato consegnatogli dal Ministro 
della Difesa. Ma il suo giudizio si muo­
ve entro un campo limitato. 

Ed egli non ci dirà quello che ribol­
liva in certi anni nell'ambiente milita­
re. li 1960 cd il crollo di Tambroni se· 
gnano un momento critico in questa 
storia semioscura. Sorgono a destra al­
larmi e preoccupazioni che si precisa· 
no quando le « convergenze • all'inizio 
del 1962 cedono il passo al « centro· 
sinistra ». Circolano veline diffamato­
rie a carico di ministri e personalità po­
litiche. Sono sudiciumi estratti dall'ex­
archivio Tambroni, diventato patrimo­
nio dello Stato? In quale momento, 
per iniziativa autonoma o comando di 
chi, o con la connivenza di chi, si ge­
neralizza la schedatura politica e l'inter­
cettazione telefonica? In quale rappor­
to è questa attività criminosa con la 
schedatura sistematica dei « sovver· 
sivi »? 

Il momento dei militari . Pratica in­
contrastata dello spionaggio politico e 
della diffamazione, sotto la copertura 
maestosa della costituzione, questa è la 
fine in una cloaca. Dispiace, dispiace 
fortemente che gli uomini di governo, i 
dirigenti dei partiti non avvertano la 
amara ribellione della gente della Libe­
razione. Ma in quegli anni si definisco­
no ed accentuano a destra e nelle alte 
sfere militari umori e propositi preoc· 
cupanti. Ripetiamo quanto abbiamo 
detto spesso, ed anche a proposito del­
la situazione pericolosa dcl luglio 1964: 
non vogliamo dar corpo alle ombre. 
Ma vogliamo saper chiaro. Si tratta di 
un passato recente e di cattivi umori 
ancor circolanti. 

Ci avverte ancora un altro « rappor­
to speciale ,. della CIA che si riferisce 
a quegli anni 1962-63 che le forze ar· 
mate apparentemente si preparano per 
il momento « in cui sarà necessario un 
attivo intervento dei militari ». Citia· 
mo testualmente il rapporto nella sua 
trasandata e distaccata scrittura anglo­
americana: In conclusion, mention 
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should be made o/ the fact that the 
Army is criticai o/ the present situation 
and apparcntly is preparing /or tbe 
time when active intervention by the 
military will be necessary. 

Se i rapporti della CIA non sono 
vangelo, ottime e dirette erano le fonti 
d'informazione di cui disponi:va. Giria­
mo perciò l'avvertimento al Ministro e 
l'informazione ai Capi di Stato mag· 
giore. 

Ed il discorso ritorna al testo diffici­
le e delicato della CIA. I rapporti dcl 
SIFAR con l'organo americano entra· 
no verosimilmente nei motivi del « se­
greto di Stato ,., Ma sono rapporti che 
riguardano esclusivamente il contro­
spionaggio militare? Da quanto sinora 
è trapelato parrebbe di no: si è detto 
che gli americani avrebbero fornito 
mezzi ed aiuti per l'organizzazione te· 
cnica del servizio, ad esempio, delle in­
tercettazioni telefoniche. 

Conoscere sin dove la CIA abbia 
avuto parte nello spionaggio politico 
italiano è un interrogativo inquietante 
che non avrà mai, probabilmente, rispo­
sta precisa. Ma una prima risposta, ed 
anche decisiva, è fornita dalla integra­
zione dei servizi che venti anni di fun­
zionamento della NATO hanno conso­
lidato e cristallizzato al punto che di­
venta inverosimilmente mantenuto il 
discrimine tra il politico e il militare. 

La NATO ha applicato con metico­
losa costanza la sua legge e la sua filo­
sofia della integrazione. Coordinazione 
degli interventi sul piano strategico, ma 
anche sul piano della difesa locale, che 
riposa su una integrazione anche ideo­
logica pedantescamente elaborata dai 
prevosti dcl Comando atlantico: le for­
ze destinate alla difesa locale siano ad­
destrate anche alla guerriglia contro le 
quinte colonne comuniste. (Ecco un 
nuovo modello per i prevosti america­
ni: i rangers del gen. Barriento~). E 
sia sempre aggiornato il censimento dei 
« sovversivi ,. , e degli incauti che si de­
dicano ad attività « unamcrican •, si­
nonimo come è noto di antiatlantichc. 

Il tabù della NATO. Non è forse ab­
bastanza noto in Italia quanto abbia 
influito nella irritazione del gen. De 
Gaulle e nella sua decisione di manda­
re gli americani a farsi benedire la dura 
padronanza NATO di una larga fascia 
del territorio francese, delle sue coste 
e del suo ciclo, e le sgradite interferen· 
ze della CIA. 

Si dice qui a Roma, negli ambienti 
di governo, che la presenza e gli inter· 
venti NATO sono da noi più discreti. 
Potrebbe anche essere. Ma l'argomento 
~ rigorosamente tabù: Esteri e Difesa 
se richiesti d'informazione declinano la 
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rispettiva competenza. Restano suppo­
sizioni sulle quali è impossibile fondar 
ragionamenti. Restano, quale sia il va­
lore delle infrastrutture e degli appre­
stamenti creati in regime NATO, le 
motivazioni politiche e militari che giu­
stificano la nostra dissociazione. 

Resta la simbiosi SIF AR-CIA, che 
ha lasciato traccia in alcune imprese co­
muni anche fuori d'Italia, ma ha crea­
to un più inquietante interrogativo. Fin 
<love, e con quali travestimenti e per 
quali tramiti sono arrivati i soldi CIA 
che hanno efficacemente alimentato in 
questi anni la palude politica italiana? 
Ecco un'altra ragione, una forte ragio­
ne, per dissociarci da una integrazione 
che è anche fonte di corruzione. E vor­
remmo anche consigliare maggior pru­
denza ad alcuni organi di :;tampa del 
nostro « partito americano •. 

I responsabili della politica italiana 
stanno scoprendo e mettendo a fuoco 
i temi dominanti della Legislatura nuo­
va: regioni e Mezzogiorno sono le sco­
perte di oggi. Non mettiamo in dubbio 
la buona fede dei propositi: un quin­
quiennio di poche grandi cose deve es­
sere peraltro un quinquennio pulito. 
Sentano i responsabili che una inchie­
sta sul banditismo se si concentra, co­
me è facile, sulla lite magistratura-po­
lizia è una spiacevole diversione da un 
dovere maggiore di chiarezza e dì di­
scorso non menzognero agli italiani. 

DC 

le sorprese 
della vigilia 

P. • 

F ino a qualche giorno fa occupar­
si molto dcl Congresso dc era 

considerato nei circoli politici romani 
un segno di ingenuità. « Come volete 
che vada? » rispondevano generalmen­
te gli stessi esponenti della DC a chi 
li interrogava, « sarà una discussione 
tranquilla, senza troppi contrasti ... i.. 
La stessa sortita di Taviani, che ha 



lladato in vista dcl Congresso un suo 
~to autonomo dotato di 
- certa consistenza, era considerata 
:a:icementc come il prevedibile sboc­
m · un iungo periodo di palese in­
a&ema dcl Ministro dell'Interno 
per la c:ooduzionc rumoriana dcl parti· 
tD, e di una più cauta posizione di ri­
mho per gli sviluppi recenti della po­
litica di centro-sinistra. Infatti la na­
Kita dei « tavianci • o e tavianotei », 
ncm feceva altro che garantire al Mi­
ma-o degli Interni una certa autono­
llilia di dilcorso, e non poteva prepa­
Me almeno a breve scadenza, prospct· 
lhe di leadcnhip, alle quali un pic­
colo sruppo può aspirare solo in forti 
tkulzioni di tensione politica. 

La e pax rumoriana » sembrava ap­
pena ecal6ta da qualche gesto anti· 
NATO della sinistra dc, il Segretario 
del patito aveva cosl poche prcoccu­
paioai per il congresso, da fissare per 
qaad ai<>mi di vigilia un viaggio in 
America, quando ... è scoppiata la bom­
m della mozione Emilia-Romagna. 

• lllletero Zaccagnlnl. La sola 
nodzia che l'onorevole Benigno Zacca­
pini, presidente dcl gruppo parlamcn· 
tate dc a Montecitorio, e uomo di 
Molo, aveva fumato in Emilia-Roma­
... una mozione politica da sottopor­
• tli congressi provinciali della Rc­
p.e insieme agli uomini della sini-
111'1. ~ batata per mettere in agita· 
lloDe tutto il mondo politico. Quasi 
a wlcr dare all'episodio una accentua· 
sioae particolarmente « scandalosa ,. 
tra i firmatari della mozione era stato 
incluso il professor Corrado Corghi, 
l'caponente della sinistra dc che più 
Ila sublto in questi anni le polemiche 
dei moderati che la considerano il ves· 
lillifero dcl dialogo con i comunisti. 
~ e Corghi, come firmatari 
della stessa mozione costituiscono già 
un fatto molto inquietante per la « pax 
rumoriana ». Se si aggiunge che anche 
il &nfaniano on. Ermanno Dossetti 
(fntello di Don Giuseppe) è entrato 
mll'opcnzionc emiliana, si comprende 
mmc l'iniziativa abbia visto, contro i 
dorotei dell'Emilia-Romagna, un collc­

.t·_.-_.to di una ampiezza molto no-

D testo della mozione appare chia­
fÌlllllDlle orientato a sinistra: della at· 

c:wlizionc di governo dice che 
m macato sul piano della rinnovata 

politica e sul terreno della 
~-lli·d·tl delle riforme», mentre in 
':p'81ica eaten chiede che gli americani 
'Cl!e•lilw i bombardamenti sul Vict-Nam, 
• che lmlele ritiri le truppe nei confini 

r.11111-ndl!!l'lti alla guerra. 

La strada che la nuova coalizione 
~miliana si propone di seguire, deve 
m sostanza condurre alla realizzazio­
ne di e un nuovo corso dcl centro-si­
nistra, da realizzare per mezzo di un 
mutamento negli equilibri intcnù alla 
DC e nei rapporti con gli altri perti· 
ti ». Sembra di poter capire che la 
sconfitta parallela, dci dorotei e dci 
tanassiani, dovrebbe aprire la strada 
ad ':'Il rilancio su nuove basi program­
mattche di un centro sinistra, che, nei 
suoi stessi rapporti con il PCI non 
potrebbe ricalcare dcl tutto quello at· 
tuale. 

Le paure di Rumor. Quando Ru· 
mor ha appreso dell'iniziativa Zac­
cagnini-Corghi-Dossctti, si è allar­
mato per due ragioni. La prima è co­
sti~ita dal timore che l'esempio di 
un incontro, fuori dalle cristallizzazio­
ni di potere delle correnti e dci grup­
pi tradizionali, di uomini accomunati 
da orientamenti di politica estera e 
di politica interna in varia misura anti· 
atlantici e anti-modcrati, possa trovare 
altre rispondenze, e minare all'ultimo 
momento la prospettiva di un congres­
so dominato da una larghissima mag· 
gioranza fanfan-moro-dorotca. Il se­
condo elemento di preoccupazione è 
stato probabilmente anche maggiore, 
cd è direttamente legato ai rapporti 
tra Moro e Zaccagnini. 

Che con Moro le cose si sarebbero 
fatte tempestose Rumor la scontava, 
persuaso com'è che per dopo il '68 
si pone il problema di un cambio del­
la guardia a Palazzo Chigi al quale 
aspirano notoriamente Colombo, Fan­
fani e T aviani (in una funzione che è 
peraltro ancora quella dell'outsider) 
nonché lo stesso on. Rumor. Quello 
che il Segretario della OC era quasi 
convinto di aver realizzato, era un tem­
poraneo congelamento della concorrcn· 
za per la Presidenza dcl Consiglio che 
consentisse al Partito di andare alle 
elezioni con un volto non deturpato 
da profonde lacerazioni, e che conso­
~~ la. s~ pe.rsonalc ercstigiosa po­
swonc di ncuotore dell'unità demo­
cristiana. 

Zaccagnini si era buttato a sinistra 
per ordine di Moro, o era stato un 
suo gesto personale? Il modo con il 
quale il capo gruppo dci deputati dc 
si è mosso dopo le prime polemiche, 
sembra escludere una semplice « con­
versione personale ». 

Zaccagnini è sempre stato nel 
«clan» morotco l'uomo più a sinistra 
~r formazione culturale e per espc­
ncnza personale, e se avesse inteso 
fare un suo passo a sinistn avrebbe 

La vita politica 

ZACCAGNINI 

potuto farlo senza problemi, e gli sa­
rebbe spettata, stante il suo prestigio 
politico, una posizione di guida della 
sinistra dc: ha voluto invece ribadire 
la sua permanenza, nella maggioranza 
nazionale fanfan-moro-dorotca, senza 
però smentire le tesi politiche in prece­
denza sottoscritte. 

Moro, Colombo e l'anti-vlagglo. 
Qualcuno ha pensato allora ad un 
Moro ormai rassegnato a perdere il 
posto a Palazzo Chigi che, manda in 
avanscoperta Zaccagnini per sondare 
la via di nuovi schieramenti di partito 
per il dopo '68. Ma chi ha assistito 
al suo discorso al Convegno di Stresa 
dci giovani dc deve quanto meno rct· 
tificare una simile ipotesi. Moro sta 
d_ifcndc~do con decisione la sua posi­
zione di leader dcl centro-sinistra e 
se davvero ha mandato Zaccagnini ~cl: 
l'operazione emiliana lo ha fatto solo 
per prepararsi ~na str~t~gia di ricam­
bio o per coprire a s1rustra una sua 
azione di recupero e di spostamento 
sulla destra. Difatti Moro non ha for­
se mai fatto un discorso cosl energi­
camente chiuso verso le istanze delle 
sinistre in•cmc al centro-sinistra co­
me quella di domenica scorsa a Stre· 
sa. Ai giovani dc il Presidente dcl 
Consiglio è apparso più fanatico dci 
dorotci in quanto a delimitazione del­
la maggioranza, e si è differenziato dai 
discorsi di Rumor e di Piccoli solo 
nella assenza di velenose battute anti· 
PSU: un discorso dunque di difesa 
della sua posizione in una coalizione 
che dopo il '68 ripete in sostanza gli 
attuali equilibri di forze. Un simile 
Moro è difficile da colpire da destra, 
mentre, specie dopo il voto sull'art. 7, 
si offre ai socialisti come il « partner » 
più corretto e rispettoso. Gli avalli 
degli ambienti imprenditoriali e degli 
ambienti atlantici sulla base delle af. 
fermazioni di Stresa dovrebbero sen-

-+ 
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z'altro fioccare. L'unico terreno di 
c:ontestaione effettivamente pericolo­
so per Moro potrebbe alla fine risul­
tare quello caro agli inteplisti, che, 
da Piccoli a Fanfani da tempo KCU· 
uno Moro di non esprimere gli intc­
lelli qanonid del partito. 

Al di là di ipotesi ancora premature 
e·~ ClOIDUDqUC il fatto di UD attcgia­
mento piuttmto risoluto di Moro che 
non intende stancDC tranquillo, come 
era forse nelle illusioni di Rumor, da 
qui alle elezioni, lucianclo che altri, 
si prepari a succedergli. 

La mozione Emilia-Romaana e il 
diacono di Moro a Strcu danno UD 

nuovo e più vivace quadro anche alla 
sortita di Colombo e al recente Conve­
gno meridionalista della OC, nella 
quale tutti avevano ravvisato un'auto-

Il vuoto 
d'una politica 

1p • chi dealderuH una dlrnoetr. 
zlone dal vero di quello che ace-. 

de quando I pubbllcl poteri Ignorano la 
dinamica del mondo moderno, Il tr.tfl. 
co di Roma potrebbe coatltulre una 
prova euurlente •. Non 1'6 fatto nien­
te, dice Il • Corriere della Sera •, per 
prevenirne gll Inconvenienti e ora 11 
tenta Invano. di • mettere due litri d'ac­
qua In una bottlglla di un lltro •, men­
tre la cepltale, • diventata un lmmenao 
perchegglo plCI o meno abualvo, •'avvia 
rapidamente verso la parallal totale •. 
Naturalmente, Il traffico di Roma 6 eolo 
un eHmplo: 

• Tale giudizio critico riguarda quul 
ogni upetto della .,Ubblloa ammlnlatre­
zlone: Il potere .. ecutlvo 6 fiacco: 
quello legialatlvo, nato per frenare la 
apeu, oggi la eccelera: Il potere glu­
dlmrlo non rletce pKa a fronteggi .. 
11mmenao lavoro che gll ate dlnenzl; 
ecuole, oapec1811, treeportt, previdenza 
IOC .... e tutta la burocrazia, ltlrtele O 
locale che •••• div.ntano ogni giorno 
pKI Inadeguati alle nuove •lgera del­
la popolatone. 

VI '°"° cui che gridano vendettm: 
oapedall che rifiutano Il ricovero a ma­
letl ,,., ... ,ml. genitori che devano af­
fatlcsal per tentare di lacrlvere I ftgll 
all'ullo e alle acuole, vermnze giudi­
ziarie che durano anni ...... ecloperl 
di aervlzl pubblici che proYOCMO danni 
gravlulml alla gente plCI modeata •. 

La condizione che Il • Corri~ • trat­
teggia con accenti cosi drammatici 6 
quatcoaa di plfl di una crlal di Indirizzi 
polltloo-ammlnlatratlvl ed • anoora 
qualcota di meno di una crlal di ,.. 
9lme. 

• Intendiamoci bene - dice Enzo 

candidatura dcl Ministro dcl Tesoro 
per la Presidenza dcl C.OOSiglio. 

Rumor è partito per gli USA con 
una situazione incerta che potrebbe 
anche compromettere il suo progetto 
di congresso trionfalistico. In America 
andava a fare una sorta di « anti-viag­
gio >, a nome di una OC che nell'av­
versione al partito da cui proviene il 
Capo dello Stato ha un forte motivo 
unitario. Piccoli aveva persino detto, 
con sottile malizia, che Rumor non 
portava a Washington solo l'amicizia 
dci dc per l'America ma anche la 
« sua smisurata volontà di pace ». Era 
quasi come dire che il protagonista 
dcll' « altro viaggio » parlava più del­
l'amicizia italo americana e degli idea­
li atlantici che delle questioni della 
pace ... 

Storonl nell'edltorllle del " Corriere " 
che abbiamo citato - Il nostro paue 
per le trasformazioni tecniche, ~ 
miche e aoclall già verlflcateal, non ~ 
ltltulace certamente un cuo laolato: 
In tutto Il mondo civilizzato ~wngono 
le ste9se migrazioni dalle campegne, 
gli ateal aumenti del conauml, le atee­
.. rapide 8COftlPlr98 di meati.. e cul­
ture tradlzlonall, le atesN aconvolgentl 
evoluzioni tecniche. L'originalità del no­
stri governanti conalate Mltanto nel 
comportarsi come H tall fenomeni non 
•lsteuero, e nel restare Inchiodati a 
criteri emmlnlltretlvl auperatl, come 
N to .. lmo In prelenZll non di una ve­
ra e propria rtvolmlone, ma di piccole 
crlll transitorie deatlnate a rllOlveral 
al pl(I preeto •• 

Davanti e fenomeni nuovi, a trufor. 
mazlonl profonde e radlcah delta aocl• 
tà, • 6 nece .. arle una polltlca nuova •. 
E' queate la conclualone dell'edltorlall­
ata del • Corriere •. Una conolualone 
rlgoroumente conaeguente, ancorch6 
forae un po' generica, con la dlagnoal 
tracciata In precedenza, ma che, d'al­
tra parte, non pu6 non luclere .,.,.._ 
Il e atupltl quanti ricordano come pro­
prio dalle colonne del • Corriere della 
Sera • foue venuta, I IUO tempo, la 
pila ckn e declalva oppoalzlone a quel­
la • polttlca nuova • che .. lt8t8 • 
bomll9 e t8ntllta nella faee d'avvio del 
centro-llnlatra. Eppure .. proprio a 
qmato tipo di problemi clertVlldl dalla 
creecl1a della IOCletl n.I._ che la 
polltlcll del centrNlnlatra ,.........,. 
offrire una aoluzlone. 

La • avohli • del centrc>elnlatr8 
~ ancora al UMV11 definirla ooel, 
eemlnve aorgere dalla fora .-.a 
delle ooae. appertva .- .... .-.. 
....... del tipo di IVlkWO wnlco 
che llV9V8 contruallllllllD la creacltl 
della noatra aoclett nell'ultimo decen­
nio. Gll anni del • mlraoolo • - Il di­
ceva - 11VevMO dato Il .,.... una 
aplnta In avanti che I'..,. lllHl'fto 
nella acla delle rtlllOnt • pKI alto avl­
luppo economico clell'oiccldente .... 
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chi la Ula! 
le del Concordato più contrastanti con lo spirito del nostro ordinamento rappresentano per la Chiesa 

I di principio, che essa può rassegnarsi a vedere dlsconoaclute da uno stato abbastanza forte per non 
le Imporre, ma non può abbandonare attraverao la cancellazione di esplicite norme concordatarie. ~ 

..,ma che volere l'abrogazione del Concordato significa volere la luna. si può rispondere che volere un 
8dlrcl81to Ispirato a prlnclpll di laicismo e democrazia significa volere la luna, più Marte per soprammercato . .............. 

V aie forse la pena di ricordare qu• forte per wicurani dei privilegi, o 
le era la mia risposta. Nella posizione quando è tanto debole da dover ricer· 
di coloro che consideravano quasi sc:an- care in un ac:cordo con lo Stato garan­
dalosa la proposta di un'abiopzionc zie di vita e di funzionamento. Una 
dcl C.OOCOrdato, pareva a me di vede- democrazia non può concedere privile­
re un prcconcctto storicamente ernto, gi alla OUaa, ~ la Cliiesa ba nulla da 
dal quale già ai en llldata fuorviare temere da uno stato democratico, che 
l'estrema sinistra italiana quando ave- riapetta la sua libertà, come quella di 
va ingoiato il rospo dell'art. 7, ceden- api altro individuo o uaociazione. Ri­
do al ricatto di una mi~ cordavo poi che le clausole dcl c.oncor. 
di religione. n dilemma, to o dato più contrastanti con la nostra e.o. 
guerra di religione, dicevo io, non è stituzione e con lo spirito dcl nostro 
mai esistito. Nello stesso pensiero uf- ordin$1DCDtO rappresentano per la Cbie­
ficiale della C:deaa, vi 10DO sempre sta- sa posizioni di principio, che essa pub 
te correnti anti-concordatarie, con una rassepani a vec:lere disconolciute da 
motivazione che può poaolanamente uno stato abbastanza forte per non la­
dini ora di destra, ora di sinistra. La sciancle impone, ma non può abbm­
Oliesa ha lpellO intrattenuto npporti donare attraTCnO la cancelluione di 
pecifici, e talora amichevoli, per6no esplidte norme concordatarie. Per que. 
con paesi cattolici, letti da ordintmenti ate ragioni, coadudcvo, l'abrogazione 
più o meno ~. 1C11Z1 un reo dcl Concordato è più facile di una revi· 
lime conc:ordatario. Rimouo questo sione seria. E per revisione seria inten­
preconcetto, quitavo, aon ai deve di- devo una revisione che sopprimesse 
menticare che c'è nel c.oncordato qual- dal Qmcordato tutto cil> che conuuta 
cosa che ripuana .U.'eaema stessa di. con la nostra Costituzione o con i prin· 
un paese democratico. I c:onc:ordati si cipii di uno stato democratico. 
fanno quando Ja aUeaa è abbutanza -+ 



La vita poi i ti ca 

Qui, fra i due corni del dilemma, se 
ne presentava minaccioso un terzo: che 
si facesse una revisione, ma non una 
revisione seria, e cioè che si portasse­
ro al Concordato alcune modificazioni 
di forma o di scarsa importanza, lascian­
dovi quelle disposizioni che possono 
considerarsi vere spine nel fianco della 
democrazia italiana. Cosl che la situa­
zione attuale ne sarebbe risultata mol­
to peggiorata, perchè, in luogo di un 
Concordato che porta la firma di Mus­
solini, di un Concordato svalutato dal­
le circostanze e dal tempo in cui fu 
conchiuso, avremmo avuto un nuovo 
strumento, accettato dall'Italia demo­
cratica e circondato di tutto il presti­
gio dovuto a un atto che riposa su una 
base di consenso popolare. 

Naturalmente, Natoli e io rimanem­
mo, come accade, ciascuno della pro­
pria opinione. E non spetta a me dire 
chi avesse ragione o torto. Ma il pun­
to debole della posizione di Natoli mi 
parve quello che mi pare tuttora il 
punto debole della posizione revisioni­
sta: la difficoltà di indicare concreta­
mente le linee di una revisione del Con­
cordato che non implichi, da parte del­
la Chiesa, la rinuncia a posizioni di 
principio per essa irrinunciabili, alme­
no nell'attuale stato dcl suo sviluppo, 
e che, d'altra parte, non imponga allo 
stato l'accettazione di clausole incom­
patibili con i principii del laicismo e 
della democrazia. 

La contro-misura dell'on. Basso. 
Il dibattito si rinnovò, negli stessi 

termini, nella tavola rotonda svoltasi 
il 24 aprile 1965, per iniziativa del Mo­
vimento Salvemini. Gli atti si possono 
leggere in « Montecitorio», fascicolo 
di ottobre-novembre 1965. In quella 
occasione, mi trovavo ancora una volta 
a sostenere la tesi dell'abrogazione, o 
almeno 1a tesi dell'impossibilità di una 
revisione del Concordato. Al posto del­
l'on. Natoli, difendeva la tesi revisio­
nista, dalle medesime posizioni politi­
che, il scn. Perna. Ma il più qualificato 
contraddittore della mia tesi era l'on. 
Lelio Basso, per avere allora già pre­
sentato la sua mozione per la revisione 
del Concordato. E con Basso ci scam­
biammo press'a poco le medesime accu· 
se che ci eravamo scambiate con Nato­
li, afiermandosi, da parte sua, che vo­
lere l'abrogazione del Concordato signi­
ficava volere la Luna, replicandosi, da 
parte mia, che volere un concordato 
ispirato a principii di laicismo e di de­
mocrazia, significava volere la Luna 
più Marte e Venere per soprammer­
cato. Ma una nuova prospettiva si aprl 
quando le parole di Basso lasciarono in­
tendere, o almeno a me parve di po-
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terle cosl interpretare, che la sua mo­
zione aveva un immediato fine di tatti­
ca politica e come tale doveva essere 
valutata. 

Bisogna ricordare che già in quel 
periodo si era levata qualche voce au­
torevole a formulare il voto che si giun­
gesse, d'accordo, s'intende, con la Chie­
sa, a una revisione del Concordato. Era 
un voto che si collocava nell'atmosfe­
ra del centro-sinistra, cosl che l'auspi· 
cata revisione appariva come un mezzo 
per consolidare la coalizione governati· 
va, con l'eliminazione di quelle cause 
di frizione tra D.C. e forze laiche che 
era costituita dalle clausole del Concor· 
dato più contrastanti con i nostri attua­
li ordinamenti. Che l'idea di un'inizia­
tiva presa in questo spirito e con que­
sti intenti dovesse preoccupare gli ita­
liani più legati agli ideali del laicismo 
non può meravigliare. I negoziati che 
avevano condotto alla formazione dcl 
governo di centro-sinistra avevano di­
mostrato la debolezza delle forze cosid­
dette laiche; e si poteva ragionevolmen­
te pensare che, in una trattativa per la 
revisione del Concordato, esse non 
avrebbero dato prova di maggiore te­
nacia e abilità. D'altro lato, il deside­
rio di non compromettere una formu­
la politica raggiunta con tanto sforzo e 
tanti sacrifici poteva facilmente indur­
re in tentazione il settore laico della 
coalizione governativa. Donde il peri­
colo che la revisione dcl Concordato si 
traducesse in un terzo marché des du­
pes, dopo quelli dei patti lateranensi e 
dell'art. 7, e che il nostro paese, anco­
ra una volta, ne facesse le spese. 

Di fronte a queste preoccupazioni, 
l'iniziativa dell'on. Basso poteva avere 
il valore di un atto preventivo di dife· 
sa, di una contro-mina. Se questo do­
veva essere il valore e il significato della 
mozione presentata dall'on. Basso, è 
chiaro che essa andava valutata con il 
solo metro con il quale si valuta una 
mossa di tattica politica, alla stregua 
cioè della sua idoneità a raggiungere 
i fini che essa si proponeva. 

La contro-mina dell'on. Basso ha 
funzionato? La risposta è diversa a se­
conda dei fini che la sua mozione si 
proponeva. Se l'on. Basso, chiedendo 
una seria revisione del Concordato, si 
proponeva di bloccare altre, meno se­
rie, forse maliziose, iniziative, la con­
tro-mina non ha funzionato. Non è sta­
to difficile per l'on. Moro rispondere 
con una mossa abile, ma, in fin dci 
conti, di scuola: la presentazione di 
un'altra mozione, più cauta nella sua 
formulazione e soprattutto diversamen· 
te caratterizzata dalle firme ad essa 
apposte, e il voto di fiducia, che ha 
impedito la sovrapposizione dei voti 

della maggioranza e di quelli della mi­
noranza e la confusione dei rispettivi 
propositi. L'opposizione di sinistra, co­
munisti e PSIUP, è stata quindi co­
stretta a votare contro, perdendo, nello 
sviluppo dell'operazione, l'iniziativa 
che si era voluta assumere, e che le è 
stata strappata di mano. La mozione 
Basso, che il suo proponente ha svilup­
pato, bisogna dargliene atto, nel modo 
più coerente e intransigente, può ser­
vire tuttavia a offrire all'opposizione 
una base per l'azione di controllo che 
essa è chiamata a svolgere sull'operato 
della maggioranza governativa? E' pos­
sibile. Ma si tratta di un risultato quasi 
impalpabile. 

L'ora della verità. Quello che è cer­
to è che la mozione Basso ha fatto pre­
cipitare i vaghi propositi, forse le vel­
leità, della maggioranza, accelerandone 
la coagulazione in un atto politico con­
creto, in una mozione. E, in questo 
modo, ha reso inevitabile e avvicinato 
un confronto, che era prima rimasto 
nella zona oscura delle, più o meno 
temote, possibilità. Non è naturalmente 
da escludere che anche il problema del­
la revisione del Concordato, diventato 
improvvisamente acuto e attuale, sia 
seppellito in quel processo di insabbia­
mento, che è uno degli istituti più ca­
ratteristici della vita politica italiana 
attuale. Ma sarebbe imprudente fare 
eccessivo affidamento su questa provvi­
denziale soluzione. E' quindi opportu­
no che alla battaglia sulla revisione 
del Concordato, che potrà esservi e se 
vi sarà, sarà una dura battaglia, sia­
no preparati coloro che in essa avran­
no, volenti o nolenti, una responsabi­
lità. Che lo stesso governo, la stessa 
maggioranza governativa, abbiano po­
sto il problema di una revisione dcl 
Concordato non deve illudere nessuno. 
Sarei ben lieto di poter riconoscere che 
i fatti hanno dato torto a chi, come 
me, vedeva la revisione del Concorda. 
to come una cosa improbabile o, peg­
gio, pericolosa. I fatti ci hanno soltan. 
to condotti, imprevedutamente o prima 
dcl tempo previsto, alla stretta finale 
decisiva. Se l'iniziativa del governo an­
drà avanti, si deciderà in un prossimo 
avvenire se è destino che l'Italia dia 
al mondo l'esempio di un concordato 
democratico o se l'Italia democratica 
dovrà ingoiare per la seconda volta il 
rospo dcl Concordato fascista, con 
tutti gli inammissibili privilegi che es. 
so attribuisce alla Chiesa, con le vergo­
gnose abdicazioni che esso impone al 
potere civile. L'on. Gonella si è affret­
tato a toglierci le illusioni: revisione 
dcl Concordato? Bene, ma il matri. 
monio concordatario non si tocca, né 
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la disoccupazione 
programmatica 

L a relulone previsionale e pro. 
grammatica cli quat'IDDO, presen­

tata come al IOlito dli ministri del Bi­
lancio e del Tesoro, li pone ripetuta· 
mente il problema dei rilChi di tensione 
della nostra ecooomia, « tanto più pro­
bebili - derma la relainne - qUlllto 
più intemo e proluopto ~ il cicJo 
apmaivo • · C. il DOltlO c:ic:lo attua­
le li .-. aQ qualifime intemo e 
pmhmpto, poprio non diiemmo: va 
•ttolincata vic:eva-, la c:ift:mtmza 
che la riptaa E.da IUbito IOr&ae di 

• rilc:bl niente llatto c:ertellotiei. 
~~ sia, ~ gil buon lelllO che 
ci';i.W:. preoa:apue dell'ecmuo di 
salute e ~ pwitmo oltre. 

I pericoli di tenliaoe ai qulli la re­
ceme espedema coaaiaJie cli penure 
10DO quelli prownieoti, codnil Ptlri­
""1, da UDO acompentO dell'ofterta ri­
spetto alJa dommcla O da UDO ICOID­
pelllO dei costi rlapetto alla produtdvi­
tl onero dalle due c.'Ole insieme. E 
difatti, • questi pericoli pensa la re-

lazione. Ma. per concludere che non 
ce ne dovrehbero essere e che, se li 
manifestaaao, « potrmno essere indi­
viduad e controllati senza ricorrere 
ad aioni indifferenziate di freno .no 
1viluppo • · Questa è un'ottima pro­
mau, sapo~te autocritica, giac­
~ la telllione di tre anni or sono 
venne combattuta proprio cosl, con 
azioni indlilerenziate cli freno allo •vi­
luppo. 

Su quali argomenti è fondata la c:on­
clUlime' che di pericoli non ce ne do­
vrcb1>ero euere? Ecco la testuale ri· 
lpCJlta della relazione: « In termini p. 
oenli, non sembn che la domanda po. 
baie poaa ttovare gravi atroaatme Del­
l'ofefta: )e ampie potenzielitl della~ 

. . l'tdeg. 
Stia ~·· pnDUICODO ~ 
mento delle risone produtthe 8Cl _. 
cbnmdl in rapida espanaiMe. Coel ,. 
re la lituaione del meiato ciel 1nOro 
~ tale da fu ritenere che nel 1968 DOD 
dovrebbero ftl'ificani, nel oom1Jm1>, 
preoccupati aumenti dei colti del Ja.. 
WIO non CIOIDpcmati dall'aumento dea. 
produttività •. 

. ........ .............. La pri­
ma pirte della rilposta 8PIMle franca. 
mente azardata, se non altro per la li-
tuaioae della DOltra agric:oltun, -­
pre .... critica. Lo riconolc:e la ltella 
relaione, affermando che • di &onte • 
UDI domandi di consumi aacente, la 
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insufficienza della produzione interna di 
alcuni beni alimentari potrebbe deter­
minare effetti negativi sui prezzi o sul­
la bilancia dei pagamenti ». Però si con­
sola subito dopo: «Ove si avvertisse­
ro sintomi di una situazione di questo 
genere, dice tranquillamente la relazio­
ne, sarebbe compito dell'azione pubbli­
ca di prevenire la diffusione di tali ef­
fetti attraverso le politiche che volta 
per volta si riveleranno più adatte». 
Ma qui c:uca l'asino. Rispetto a quat­
tro anni or sono, quando lo strumento 
di controllo dell'eccesso di domanda di 
prodotti asricoli furono il vertiginoso 
aumento dci prezzi e la riduzione del­
la massa salariale ben più che l'amplia­
DlCllto delle importazioni Nilmieratrici, 
non vediamo a portata di mano nessu­
no strumento n~ migliore n~ diverso: 
le strozzature della produzione e della 
distribuzione agricole, quelle enno e 
quelle sono rimaste, tali e quali. In 
quattro anni se ne potevano cambiare 
di cose! Invece siamo rimasti attaccati 
a tutti i vecchi armamentari della poli­
tica agricola cli marca bonomiana, come 
l'ostrica allo scoglio. N~ ci possiamo 
fare illusioni: l'agricoltura (insieme ai 

Pubblici servizi) continua ad estere UD 

pave focolaio cli infezioae della DOltn 
economia, ~ ~ tempre in ... di 
cootqiue istantaneamente all'intero li­
stana uno qualunque dei suoi ricorren­
d ICCelli cli febbre. Perc:ib non rata 
che sperare nello stellone, come f1 in 
uhima IDlliai lo stesso documento dei 
ministri economici. n leCODdo motivo per ad, secondo la 

relazione, non dovrebbero esserci peri· 
coli di tensione, sta nelle condizioni dcl 
« mercato dcl lavoro» e cioè, per dirla 
in termini più crudi ma anche più esat­
ti, nella disponibilità di un grosso ser· 
batoio di disoccupati e sottoccupati. 
Questa è un'onesta dichiarazione: in 
altri termini, se oggi possiamo contare 
dal lato dci costi sul « progresso senza 
inflazione », ciò non si deve all'esisten­
za di un sistema equilibrato che all'oc­
correnza ripartisca equamente i sacrifi­
ci, ma al fatto che chi sta male accetta 
di stare sempre male pc~ chi sta be­
ne stia sempre meglio. Tuttavia, spia· 
ce che la relazione proceda a queste sin­
cere constatazioni senza battere ciglio 
e senza trarne le debite conclusioni po­
litiche, se un sistema siffatto ~ social­
mente ina.ccettabile, bisogna dirlo e im­
pegnarsi a cambiarlo, formulando per 
tempo i moniti necessari e apprestando 
le misure del caso che non sono possi­
bili senza precise scelte politiche. Era 
questa, del resto, una delle « filosofie » 
dcl centro-sinistra. Ma purtroppo non 
è cosl! Nd biennio '65-'66, dice la re­
lazione, le imprese banno potuto av­
valersi della riC01tituzione cli notevoli 
margini di profitto, per il congiunto 
effetto di una moderata dinamica sala-

Cot.oMllO E CICOGNA 

riale e di un intenso sviluppo della 
produttività. Nel '66, i costi monetari 
del lavoro sono craciuti, 90pnttutto 
per la sopravvenuta de6scalizzmone 
degli oneri sociali (e quindi non per 
aumenti salariali), ma il rialzo dei prez­
zi industriali e l' "one produttiva 
banno permcuo rhnprae di riu­
sorbire l'incremento dei costi del la­
wro senza incidere sui pro6tti cbe 
marginalmente. 

l .............. ~. 
Dopo questa veritiera lnlliai, ecx:o il 
modello di sviluppo enunciato dalla re­
lazione: e Per il 1968 la situazione del 
mercato del lavoro, elemento decisivo 
per valutare le prospettive di evoluzione 
4ei salari, non scmbn praenwe ten· 
siPni di rilievo: le forze di lavoro sono 
1DCOr1 a un livello inferiore 1 quello 
di pieno impiego; esistono, inoltre, quo-
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1 il futuro 
I della 
l guerriglia 
1 E ra quest'epoca due anni fa ali~ 
•
~ Avana, quando Fidel lesse la let­
~ tera lasciata dal « Che » Guevara prima 

della sua partenza. Era il 4 ottobre del 
'65 e lo stesso giorno era stato costi­
tuito il primo Comitato Centrale del 
Partito Comunista di Cuba. 

«Che ne è del "Che"? E' morto? 
E' vivo? ~. Questa domanda rimbalzava 
nei salotti e negli uffici frequentati dai 
corrispondenti stranieri. La Voce del-
1' America all'Avana si sente benissimo. 
Aveva detto che nella capitale cubana 
correva voce che il comandante Gue­
vara era stato ucciso da Raul Castro 
nel corso di un'accanita discussione. 
Naturalmente nessuno ci credeva. Ma 
quando si sussurrava in questi ambien­
ti che il «Che» si trovava in una granja, 

La morie di Guevara non modificherà la 
linea della lolla armata, sarà al massimo 
un argomento per coloro che parlano di 
tregw, d1 elez1om, di «alleanze nuove ». 
Sarà probabilmente un ulfl!riore elemento 
di divisione dell'opposi1.ione latino-ameri­
cana alla colonizzazione Itatunill!nu. E 
ciò anche u è proprio dal « Che " che 
sono giunti i più seri richiami all'unità 
delle forze rivoluzionarie sudamericane. 
Guevara ha sempre dato, a questa pro­
spettiva unitaria, grande fiducia. In alto 
due foto di Guevara, sollo un ras/rei/a­
mento in Colombia. 

L'ASTROLABIO - 22 ottobre 1967 

nell'interno del paese « a preparare la 
propria autocritica », la cosa a qualcu­
no pareva verosimile. E subito si az­
zardavano ridde di ipotesi, di illazioni 
tanto comuni in Europa quando si par­
la di politica. 

Poi alla televisione Fidel lesse la let­
tera. Cominciava con parole semplici e 
commoventi; ricordava quando in Mes­
sico, prima della spedizione del Gran­
ma, ai futuri guerriglieri, en casa de 
Maria Antonia, era stato chiesto chi 
doveva essere avvisato in caso di morte. 
Milioni di persone piansero davanti ai 
televisori, insieme con Aleida March de 
Guevara che sedeva con i membri della 
segreteria del Partito. 

Chi allora pianse, ricorda la commo­
zione e il sollievo a quell'annuncio. An­
che quelli che avevano tratto i più assur-

di auspici dalla sparizione del « Che », 
anche quelli che avevano prestato fede 
alle « voci » più o meno interessate, 
capirono che la Rivoluzione cubana non 
avrebbe fatto, un solo passo indietro, 
sia nella teoria che nd metodo. Fu il 
momento del trionfo dell'uomo. Fu il 
momento il cui il contadino, l'operaio, 
l'uomo semplice protagonista della Ri­
voluzione la ebbero vinta sull'intellet­
tuale sul giornalista informatissimo. 
Perchè i primi erano quelli che aveva­
no sempre, testardamente sostenuto 
che « el Che està donde la Revolucion 
lo requiere ». 

« Se l'ultima ora verrà». Ancora una 
volta a Cuba sette milioni di persone, 
l'intera popolazione dell'isola, ha aspet-_. 
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lide basi e un carattere continentale. 
Questa politica ebbe una clamorosa 

smentita a Cuba. Mentre i comunisti 
cercavano i loro alleati, arrivando a 
partecipare al governo durante la pri­
ma dittatura di Batista, Fidcl Castro 
propose di prendere le armi e le prese, 
mobilitando altre forze e dando un e­
sempio di quella che oggi viene chia­
mata « teoria delle avanguardie ». Que­
sta teoria si può riassumere in pochi 
dati di fatto : i profondi contrasti esi­
stenti nella società latinoamericana e 
l'avvilimento cui sono costrette le cate­
gorie meno abbienti (compresa la pie· 
cola borghesia), cui non verrà mai con­
sentito l'accesso alla classe superiore, 
quella cioè, che viene chiamata a col-
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laborare con il capitale americano. Poi­
chè il capitale si è internazionalizzato, 
le cosidette « borghesie nazionali ,. han­
no perso ogni importanza politica, si 
sono adeguate ai tempi, hanno prefe­
rito una posizione subalterna alla scon­
fitta come classe. 

• Damas », « senoras • e « muje­
res •· Questo fenomeno si sviluppa in 
senso contrario nelle categorie piccolo­
borghesi. E' noto che nei villaggi mi­
nerari cubani esistevano case « para 
las damas », « para las sefioras » e « pa­
ra Ics mujeres ». Le « dame •, che abi­
tavano a monte in eleganti villini, era­
no le mogli de « los americanos •, tec­
nici e ingegneri; le « signore » erano 
le mogli dei tecnici cubani e le « don­
ne ,. erano le mogli dei minatori ché 
abitavano in baracche nei pressi delle 
~ave. E' chiaro che il contrasto fra da­
me e signore aveva una proporzione 
astorica ed era molto meno accettabi· 
le di quello fra signore e donne, che 
ancora esiste anche nei paesi capitali­
sti europei. Fidel Castro seppe racco­
gliere questa protesta e seppe trasfor­
marla in rivoluzione. 

Esistono infine molti rivoluzionari 
nell'America Latina che sostengono che 
le guerre per l'Indipendenza capeggiate 
da Bolivar nei primi due decenni del 
secolo scorso furono una vera e propria 
rivoluzione borghese, anche se atipica 
a causa delle tradizionali strutture agra-

L'ASTROLABIO - 22 ottobre 1967 

rie del continente. D 'altra parte le guer­
re di Indipendenza furono il culmine, 
la catarsi della crisi del feudalesimo im­
portato dagli spagnoli, sulle rovine de­
gli imperi indigeni. I crio/los si ribella­
rono per conquistare quel potere poli­
tico che la Corona di Spagna voleva a 
tutti i costi conservare nelle proprie 
mani. Questa sorta di « borghesia delle 
encomiendas ,. , coacervo di aspirazio­
ni borghesi e di componenti feudali, og­
gi sta varando progetti di riforma agra­
ria che, guarda caso, si ispirano alla ri­
forma agraria italiana. Queste riforme 
mirano a creare una agricoltura capita­
lista, al alto rendimento, ed a trasfor-' 
mare i peones in salariati agricoli. In 
questa operazione il capitale americano 
svolge un ruolo di primo piano (non 
si dimentichi che l'Europa è lontana) e 
non nega il suo appoggio a quanti fa. 
voriscono la sua politica. 

Un Nord-Sud esasperato. Ecco dun· 
que la ragione dello sviluppo che inve­
ste certe zone, mentre altre restano nel­
la miseria più spaventosa. Una specie 
di Nord-Sud elevato all'ennesima po­
tenza. Questi contrasti ostacolano lo 
sviluppo di una linea politica a largo 
respiro e a breve scadenza. Un « foco 
de guerrilla » può scatenare grandi for­
ze di contadini oppressi, di ceti medi 
avviliti ed anche di operai che capisco­
no di sbattere la testa contro un muro 
quando portano avanti interminabili 
scioperi per scalfire profitti mister1os1 
e complessi che rendono la teoria del 
plusvalore assai difficile da applicare. 

In Bolivia, il 20 settembre del '65, 
cinque o sei mesi dopo che il coman­
dante Guevara aveva lasciato Cuba e 
14 mesi prima che la guerrilla comin­
ciasse nel sud-est del paese, era stato 
dichiarato lo sciopero generale nelle mi­
niere di stagno, in seguito all'arresto 
del sindacalista Lechin . Ventotto mina­
tori vennero uccisi e 85 gravemente fe­
riti nei bacini Siglo XX e Catavi. Un 
nuovo sciopero venne proclamato nel­
le miniere di Huanuni e Catavi nel giu­
gno scorso, mentre già da sette mesi 
la lotta armata era in atto nelle regio­
ni petrolifere attorno a Camiri, do­
ve si sta svolgendo il processo a Regis 
Debray. Ma il numero dei combatten­
ti in montagna aumentò in modo rela­
tivo. L'avanguardia non si ingrossava e 
i contadini non sembravano sempre di­
sposti a collaborare. 

E' difficile ricercare l'origine di ciò 
ed è difficile credere che l'uomo, posto 
nelle condizioni di ribellarsi, non si ri­
belli. Il comandante Guevara diceva 
sempre che quando una guerrilla falli­
sce bisogna ricercare gli errori che so­
no all'origine del fallimento. Ma è trop-
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po presto per farlo, specialmente qui 
dove mancano gli elementi di analisi. 
Salta agli occhi che qualcosa non ha 
funzionato nei settori che dovevano ga· 
rantire ai combattenti un minimo di si­
curezza. 

I guai della pubblicità. Ci rendiamo 
conto che è molto difficile da una cit­
tà europea, seduti di fronte a una mac­
china da scrivere, profondamente tur­
bati e commossi da quanto è accaduto 
a Vallegrande, cercare questo qualcosa. 
Ma possiamo dare ai nostri lettori le 
informazioni di cui siamo in possesso. 

E' passato molto tempo da quando il 
famoso giornalista messicano Mario Me­
nendez Rodriguez, direttore della rivi­
sta « Sucesos », visitò l'accampamento 
del comandante Douglas Bravo. nella 
regione Falcon, in Venezuela e quello 
dell'ELN di Fabio Vasquez. nella re­
gione di Santander, in Colombia. Il la­
voro svolto dal giornalista, anche se per 
molti aspetti fu criticato perchè sente· 
nò fra comunisti e militanti dcl M.I.R . 
violente polemiche. tuttavia servl a far 
conoscere in molte parti del mondo la 
forza della guerrilla nei due paesi. Me· 
nendez giunse in Venezuela, ma più 
ancora in Colombia, come un giornali­
sta; il suo nome era conosciuto, e spe­
cialmente dalla polizia bogotana che 
certamente era stata informata del pre­
cedente reportage. Il giornale non era 
ancora andato in macchina che già lo 
esercito e la polizia segreta erano sulle 
tracce lasciate dal giornalista. I poli­
ziotti, infatti, come ha giustamente det­
to Fidel Castro, anche se sono al ser­
vizio di una dittatura sanguinaria, non 
sono cretini e fanno il loro mestiere. A 
distanza di poco tempo infatti, sia le 
forze di Douglas Bravo, che quelle 
« miriste » di Gabaldon, in Venezuela, 
subiscono due imboscate ed hanno for­
ti perdite. Lo stesso avviene in Colom­
bia, dove muore uno dei comandanti 
del fronte « Camilo Torres » . 

Anche in Bolivia, il viaggio di Regis 
Debray, il giovane filosofo francese, ha 
dato tristi risultati. I malintenzionati 
che hanno accusato il direttore di Su­
cesos di essere un delatore, non hanno 
osato farlo con Debray, del quale trop­
po bene si conosce la fede rivoluziona· 
ria. « Vigilanza •, « prudenza » non so­
no belle parole. A volte l'eccessiva pru­
denza ha portato alla sclerotizzazione 
di movimenti, che rifiutavano quadri al­
la guerriglia solo per vaghi sospetti o 
perchè gli accertamenti avrebbero ri­
chiesto troppo tempo. La guerriglia è 
difficile e dura, si può vincere:: e:: si può 
perdere, ma soprattutto non si può tor­
nare indietro. 

ROBERTO MAGNI • 
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FRANCIA 

manovre d'autunno 
I I Generale de Gaulle è nato nel 

1890. Ecco un pensiero che si af­
faccia sempre più spesso alle menti de­
gli uomini politici francesi. 

Certo ciò accade perché si pensa al 
nome del futuro Capo dello Stato: 
sarà Pompidou, Giscard d'Estaing o 
.Mitterrand? Ma ci si pensa anche per 
chiedersi quali sono le probabilità di 
sopravvivenza <li un regime che si ba­
sa tanto sull'elezione del Presidente 
della Repubblica tramite il suffragio 
universale, quanto sulla permanente 
«concertazione» fra l'Amministrazione 
ed i grandi interessi economici, quanto 
infine su una diplomazia ostile alla 
leadership americana. 

Attorno a questi tre nomi ed a que­
sti tre diver:;i problemi, si stanno svol­
gendo due differenti battaglie: la pri­
ma vede la sinistra contrapposta alla 
de:.tra, la seconda è in atto all'interno 
della destra. 
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Rafforzata l'unità della sinistra. E' 
innegabile che in questi ultimi mesi la 
sinistra abbia fatto sostanziali progres­
si. Le elezioni cantonali - o ammini­
strative - sono state caratterizzate da 
un sensibile miglioramento della per­
centuale dei voti raccolti, e da un au­
mento dei seggi conquistati. Ma il fe­
nomeno più rilevante è quello della di­
sciplina mantenuta dagli elettori di si­
nistra al secondo turno elettorale. E' 
vero che i candidati comunisti non han­
no raccolto dappertutto tutti i voti del­
la Federazione, ma è anche vero che 
il margine di voti diventa sempre mi­
nore, fino ad esser quasi trascurabile. 

Quest'accentuazione della corrente 
unitaria comincia già a porre un pro­
blema per le numerose giunte muni­
cipali di centro-sinistra. Gli alleati 
« centristi » e conservatori dei sociali­
sti si chiedono con preoccupazione se 
questi ultimi non li abbandoneranno al­
le prossime elezioni, per costituire nuo-

• 

ve coalizioni con i comunisti. Tale ti­
more spiega in gran parte il fatto che la 
maggior parte dei deputati « centristi » 
ha rifiutato di votare la mozione di 
censura nel corso dell'ultimo dibattito 
parlamentare. Gli amici di Lecnnuet 
Pinay e Duhamel non hanno voluto se~ 
pararsi compl~tamente dalla maggio­
ranza governauva nel momento in cui 
i federati vanno rafforzando la loro al­
leanza con i comunisti. 
. Si .sarà fatto un .altro P.asso il giorno 
m cui le due grandi organizzazioni della 
sinistra avra~no stabilito un comune 
programma d1 governo. E tale giorno 
potrà ess~re. in. dicembre o in gennnio 
Le comm1ss10m formate dal partito co­
munista e dall~ F~derazionc hanno la­
vorato parecchio, m queste ultime set­
timane. Alla fine del mese avrà luo 

0 
una riunione plenaria delle due dele~­
zion~, .e per quell'epoca ~arà forse glà 
poss1b1le adottare parecchi testi. Rimar­
ranno tuttavia le difficolcà maggiori, 
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LA NUOVA ITALIA 
distribuisce 

MARSILIO 

THOMAS REINER 
UTOPIA 
E URBANISTICA 
Il ruolo delle comunità Ideali 
nella pianificazione urbana. 
L 3500 

E. L. BOULLÉE 
ARCHITETTURA 
L'autobiografia Intellettuale del 
plu grande artis ta dell' llluml­
nlamo. Un manifesto per la 
cultura architettonica di oggi. 
L. 1800 

M. ARNABOLDI 
E. GARBAGNATI 
GENESI 
DELLA FORMA 
Una verHlc a d idattica della teo­
ria kleelana della forma e del­
la figurazione. L. 3000 

A.J.AYER 
SAGGI FILOSOFICI 
Il metodo della logica nell'ana­
lisi del problemi filosofici. 
L. 3500 

WILLIAM ALONSO 
VALORE E USO 
DEL SUOLO 
URBANO 
Gli effetti dello sviluppo eco· 
nomlco sulla forma della cit­
tà. Una moderna teoria gene­
rale della rendita fondiaria . 
L 3500 
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che ... e sentimentali che si potrebbero 
far pesare sui due piatti nella bilancia. 

Giscard d'Es taing non è pronto. In 
attesa che la sinistra risolva i suoi pro­
blemi, è la destra che è al potere; una 
destra unita contro i suoi avversari di· 
visi tanto sulla politica economica 
quanto sulla politica estera. 

All'interno di questa destra, due 
uomini si fronteggiano: Pompidou e 
Giscard d'Estaing. In linea di princi­
pio essi rappresentano i due termini 
di un'alternativa: pro o contro il li­
beralismo economico, pro o contro la 
Europa americanizzata. In realtà le op­
posizioni sono più sfumate soprattut­
to dal momento che il goveno, per 
mezzo di ordinanze, ba adottato un 
certo numero di misure auspicate dal 
padronato (incoraggiamento al mercato 
finanziario, sgravi fiscali ... ). Il che ha 
indotto Giscard d'Estaing a modifi­
care le sue critiche. 

Tutta la partita si gioca sull'evolu­
zione della congiuntura economica e 
sulla prospettiva europea. De Gaulle 
e Pompidou intendono, con i mezzi 
più classici, favorire un rilancio della 
produzione industriale (attualmente 
la Francia ha un tasso d'espansione in­
feriore del 50% a quello dell'Italia), 
cercando di evitare l'ammissione della 
Gran Bretagna al Mercato comune. 

Questi sono obiettivi a bre\'e ter­
mine, perchè un rilancio che non si 
accompagni ad una profonda modifi. 
ca dell'industria e dell'agricoltura 
francesi rischia di esser fragile, ed una 
politica d'isolamento in seno alla Co· 
munità europea non può esser mante­
nuta per un periodo di tempo inde­
finito. E' questo il calcolo di Giscar<l 
d'Estaing, il quale non è ancora pron­
to a provocare una crisi e spera che 
nel giro di un anno la situazione co­
minci a maturare. 

Iniziativa di de Gaulle? De Gaulle 
attenderà che le cose diventino ancor 
più difficili, oppure cercherà di antici­
pare i suoi avversari in generale pren­
dendo l'iniziativa di una consultazione 
elettorale nella prossima primavera? 
Se si vuol credere ai « gollisti di si­
nistra », il generale adotterà la secon· 
da soluzione. « Vedrete - dicono -
il generale comincerà con un referen­
dum sul Patto atlantico. Spezzerà la 
opposizione in due tronconi dato che 
i comunisti voteranno per il non rin­
novo dell'alleanza e la Federazione 
contro. Dopodichè, potrà sciogliere 
l'Assemblea ed ottenere una maggio­
ranza meno ridotta » . 

Sembra però che questo pronosti­
co esprima più le speranze dei « golli-

sti di sinistra » che le reali intenzioni 
del generale. Ha già praticamente sciol­
to i legami militari che univano la 
Francia alla coalizione atlantica (allon­
tanamento della NATO, liquidazione 
delle basi americane). Egli potrebbe 
chiedersi se per lo sviluppo della pro­
pria politica verso i paesi dell'Est hn 
interesse a lasciare formalmente il 
campo occidentale prima di aver otte­
riuto delle reali contropartite. Potreb­
be anche chiedersi quali siano le possi­
bilità di riunire una maggioranza fa. 
vorevole all'abbandono dell'Alleam:a. 

Il sondaggio dell'opinione pubblica 
presentato la settimana scorsa da 
Nouvel Observateur mostra che tale 
maggioranza non è certa in anticipo. 
Pur considerando che i maggiori p( ri­
coli minaccianti la pace provengono 
dala Cina e poi dagli Stati Uniti piut­
tosto che dall'Unione Sovietica, sem­
bra che i francesi non desiderino un 
gesto che consumerebbe definitiva­
mente la rottura con l'America. Que­
sto risultato. può sorprendere, ma è 
difficile non tenerne conto. 

Evidentemente ciò non significa 
che de Gaulle non possa prendere una 
iniziativa. Ma tale iniziativa, verosi­
milmente, non si svolgerà sul terreno 
che i suoi seguaci gli indicano attua! 
mente. 

GILLES MARTINET • 

GERMANIA 

il partito 
del 
riconoscimento 
I I cancelliere Kiesinger e il vice 

cancelJiere Brandt sono arrivati a 
dire, in una intervista, che sarebbe uti­
le il riconoscimento della Germania 
orientale e dei confini polacchi sullo 
Oder-Neisse, ma per farlo occorre pre-



l'opinione pubblica in Gcrma­
: pottebbcro avvantaggiarsc­

.uanisti di destra. Brandt ha 
portato I' e esempio algc­

~· De Gaulle ha potuto conclu­
A CIODflitto e rioooosccrc l'indi­

dopo la neutralizzazione de­
e, grosso modo, è il caso di 

,iaei confronti di Berlino est. 
aveva appena condotto 

polemica contro e il partito 
... .u· :ncnto », per poi ricono-

pntlca, di aver torto. D fan. 
partito non è stato idcntifi­
U socialdemocratico, ma co-

cristiano-democratico aveva iniziato 
una corrispondenza con il capo dcl ao­
verno di Berlino est, Stoph, pur non 
trattandolo da pari a pari. 

In più si sono awti accenni, vaghi 
ma insistenti, di positivi contatti con 
l'ambasciatore sovietico a Bonn, Tu­
npkin. Brandt ne ha riferito nel di­
bettito di politica estera al BunJest•g, 
e il New York Times (malgrado lo 
scetticismo uffidalc di Brandt) ha par­
lato di e importante iniziativa » sovie­
tica sulla Germania. Eua consistereb­
be in uno scambio, fra le due Gcr­
manie, di dichiarazioni di non ricorso 
alla fol'Za per realizzare l'unità dcl 
piCle. L'a1tacolo mmiate nel wa:hio 
dilemma: un reciproco impegno, un­
cito formalmente, vorrebbe c:liie, per 
la Gcrmania federale, riconolc:ere tk 
/«IO quella orientale. 

....... H PC tedelGO? Nel quadro 
di tali sondagi, si è perfi_?O pa_rlato, 
a Bonn, ciel ritorno alla leplitl ciel 
PC tedesco. L'inditcreziaae è stata 
nca>lta con rilievo dalle fonti d'in­
formazione americane, dopo che i mi· 
niatri degli interni dea1i Stati fedenli 
non avevano escluso in linea di • 
dpio la ricmtituziooe alla luce c1ef': 
le dcl partito, punM si dichiari au­
tonomo dalla Germania est (e il vec­
chio PC lo era p) e ICCetti il prin­
cipio dell' . . aJltitumomle, 
cioè le ~ democ:nzia plr· 
lamenbre. Sembra vi siano state tnt· 
tadve aulla Jepli~ dcl putito, 
e~~ OltaCoJi ~ ~ ~ bili. Gli espooenti c:omumstt hallo 
fornito le necm11de pnmie, e li dice 
perfino mc la riorpniaalone lia im­
minente. 

La ~IDone di ralino~ _per 
qUIDtO neceaili di caafenne pnticbe, 
è aotcWale, e viene a coromre le ini· 
ziative ail auunte cW perno fede. 
nle nei am&ami della R«MDlnk (rap­
porti cliplaatid) e della Cecotlonc­
du. (il. tecenllè taattato COllUDeldale 
COll tcaabio di 1'IOlar1 miui.oai eco­
nonrit!w). 

I P!'liil awati. seppur c:auti e llD­
cca ano aro ia ........ le, ft:llmO li­
Pfic:iativi àche •• l1lllo lfondo, ven­
aono • luce modnlioni di .iua .. rara. 

data su esplicite minaa:e di Mosca, ma 
risponde a una logica elementare: Ja 
carta di Berlino può sempre essere 
giocata ai danni dell'Occidente in un 
clima di accentuata tensione mondiale. 
La preoc:cupazione sarebbe stata espia­
•da McNamara, e ora sarebbe atten­
tamente amsiderata a Washington. E' 
ovvio che se ne preoccupino in parti· 
colare i tedeschi oc:cidmtali, e ricorra­
no, con diverse iniziative o !O!Mltai, 
a delle contromisure, offrendo la me­
no al Cremlino e a Ulbricht insieme. 

I tedeschi dell'ovest hanno anche 
registrato con nervosismo le recenti 
esercitazioni militari sovicticbe, • 
e manovre Dniepcr », con larao ~ 
gamento di forze convenzionali a cfimo.. 
strare che l'URSS ~ in grado di inter­
venire aullo ICllCCbiere europeo e ncm 
è da meno deali Stati Uniti in cuo cli 
con&onto localimto. A1cuni apeci•lisd 
occidentali hanno interpretato le .... 
novre come UDI prova di fol'Za dopo il 
dilatto anbo nela guerra d'hrwle, • 
UIO intano IOViedco e a UIO deali al­
leati comunisti emopci. Altri hanno 
visto addirittura una sorti di monito 
alla rec:Wcitnnte Ronwnia. I tedetcbi 
banno guudato all'operazione per quel 
che aianifica in Europa, e hanno ca­
pito che la faccenda li pote\'& diretta­
mente interessare, quale e avampoato 
americano » sul c:ontinente. Hanno 
padb molliplicato i bo IOlrisi ftrlO 
E.at e e~ da aeclere che continueranno 
• sorridere. 

Inutile 10ttolinea1e come tali previ­
liaai Uno apiaceYoli. per l'Ewop. oc­
c:iclentale in Llocm, che ba un motho 
di pita per chiedere la fine clella gua 
ra vietnamita .,U unerkani. 
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MEDIO ORIENTE 

il gioco 
est - ovest 

S ono cominciate le grandi .mano­
vre diplomatiche. Intorno al con­

torto problema arabo-israeliano si van­
no intrecciando le linee, ancora appe­
na abbozzate, di un vasto gioco diplo­
matico tra Est e Ovest, tra le capitali 
arabe e Mosca e Washington, tra il 
Cairo e Londra, tra Israele e Stati 
Uniti. Sembra l'avviarsi a soluzione cli 
una crisi \.Ile si prolunga ormai, in ma· 
Dieta esasperata e sempre sul pericolo­
'° orJo di una recrudescenza armata, 
da quattro lunghi mesi. 

Le diplomazie si muovono. Nel bre­
ve spazio di tempo rappresentato da 
queste due ultime settimane, i con­
tatti tra le parti in gioco si sono tin­
coni con insistenza. 

Lunedl 9 ottobre, a Mosca, Gromy­
ko s'incontra con l'ambasciatore sta­
tunitense 11tompson. Il 1 O ottobre, a 
New York, il rappresentante diploma-

BaowN E ÙLLAGHAN 

tico sovietico, Dobrynine ha un collo­
quio con Goldbcrg. Questi contatti tra 

le due maggiori potenze direttamente 
implicate nel delicato settore arabo­
lsraeliano, avvengono dopo circa tre 
mesi cli woto diplomatico americano 
sul problema mediorientale. Dopo lo 
incontro cli Glassboro, infatti, gli Stati 
Uniti avevano creato, intorno a que-

sta pericolosa stasi calda seguita alla 
veloce offensiva israeliana del giugno 
scorso, una sorta di muro del silenzio. 
Le proposte di nuovi incontri avanzate 
dall'Unione Sovietica, cadevano come 
in un pozzo woto. Ora, con il collo­
quio Dobrynine-Goldberg, si ha un 
primo sintomo cli ripresa. L'ingranag­
gio della soluzione diplomatica della 
crisi sembra iniziare il suo cammino. 

LII • carta • del Brasile. Si delinea­
no i contorni di un nuovo accordo 
USA-URSS. Al Ahram del 12 ottobre 
afferma, infatti, che durante l'incontro 
dell'ambasciatore sovietico con Gold­
berg sono state elaborate le grandi li­
nee di un nuovo, possibile, accordo 
sovietico-statunitense sulla crisi me­
diorientale (convergenza sulla inoppor­
tunità, almeno in questa fase della con­
troversia, di negoziazioni dirette fra 
arabi e israeliani, e riconducibilità del­
la crisi all'interno dell'azione del­
l'ONU). Ciò anche se, come afferma 
l'ufficioso quotidiano cairota, sussisto­
no divergenze di fondo non facilmen­
te risolvibili, come quella riguardante 
la sorte dei territori occupati dalle 
truppe di Dayan. Questa perplessità 
americana verso le legittime richieste 
arabe (il rientro di Israele all'interno 
dei propri confini come condizione pri­
ma di ogni eventuale negoziato) è per­
fettamente spiegabile. La fredda cau­
tela di Washington, oltre ad essere det· 
tata dalla obiettiva collocazione « oc­
cidentale,. di Tel Aviv, ha anche un 
suo risvolto elettorale. E' infatti poco 
probabile che, a distanza così ravvici­
nata dalla scadenza elettorale del '68, 
Johnson voglia correre fino in fondo 
il rischio cli alienarsi l'importante mas­
sa dei voti ebreo-americani. Ma nono­
stante questa logica semichiusura sta· 
tunitense, la ripresa dei colloqui rusao­
americani sembra preludere a più im­
portanti iniziative. Non si spieghereb­
bero altrimenti le indiscrezioni che da 
giorni circolano nei corridoi del Palaz. 
zo di Vetro, sul contenuto delle pro­
poste che la delegazione del Brasile 
presenterà alla prossima riunione dcl 
Consiglio cli Sicurezza. Secondo tali 
voci, la proposta brasiliana prevede­
rebbe: 1) il ritiro delle truppe israe· 
liane dai territori occupati; 2) l'attua· 
zione cli alcuni diritti fondamentali per 
la pace nel Medio Oriente come il « di­
ritto alla pace ,., la definizione dello 
status di Gerusalemme, la soluzione 
del problema dei profughi e della na­
vigazione nelle acque cli Suez e cli 
Abba. Una formula del genere, cosl 
aperta alle esigenze di raffreddamenlo 



araba anche nella sua 
più realista. 

ITALO TONI• 

VIETNAM 

johnson 
e l'europa 

MI I texano della Casa Bianca pra-
tica il genocidio a scopo elettora­

le•; cosl, brutalmente, Maurice Du­
vcrger tirava le somme dei sondaggi 
d'opinione americani sul Vietnam (sul­
l'Observateur dcll'll-17 ottobre). I 
sondaggi sono buoni, indicano un calo 
di popolarità del presidente, superato 
da Bob Kennedy nelle prcfercmc de­
mocratiche: 39 per cento in favore di 
Bob, 37 per cento in favore di John­
son. Ma il gioco è ancora aperto, non 
è ancora chiaro, neppure al texano della 
Casa Bianca, se gli convenga fare la pa­
ce ~ estendere la guerra; e in passato, 
ogm volta che Johnson ha usato la ma­
nocra forte nel Vietnam, la sua curva di 
popolarità è rimontata », nulla indica 
che ciò non possa ripetersi. Egli è in 
certa misura « il riflesso del suo po­
polo »: se gli americani mostreranno 
di volere la pace, Johnaon la farà per 
non perdere voti nel '68, ma e non fa 
niente per accelerare questa cvoluzio. 
ne », al contrario la frena, e i e falchi ,. 

lavorano, i capi militari del Pcntag0no 
premono per una invasione terrestre. 

Abbiamo già riferito del dibattito in­
terno americano, giunto a un'asprezza 
incredibile. I sondaggi si moltiplicano 
e Johnson ne esce regolarmente male. 
Il repubblicano Rockefeller vincerebbe 
al 57 per cento contro Johnson al 43 
se le elezioni si facessero ora; ma la 
lista presentata come campione per il 
sondaggio indicava l'estremista Reagan 
in coppia a Rockef eller per la vice pre­
sidenza, e il « progressista ,. Hum­
phrey con Johnson. I e falchi » e le 
« colombe » si mescolano in un gioco 
d'azzardo nell'uno e nell'altro partito, 
e le combinazioni assurde non vengono 
ripudiate dai possibili candidati. For­
se per questo motivo Bob Kennedy 
aspetta a buttarsi nella mischia in mo-

-+ 

I ,iorllllli e le stllZiotli telniswe elH 
• /1111110 • oprnione p11bbliu laorao lii· 
tw11111enle, spesso in "'""" pio "°" 
e'~ p1# solo il New York Timcl ndl4 
bre«ia, e nebe orfllllÌ prilllll con/omrist1 
(Time, NnDswttlt, Life) pmrd•no posi­
vone, n b11110110 nei so""4w, eOt1s1&li4-
"o Z. /llfe dei b0mblll'O.met1ti so11ol1-
"'"""o il er1scen11 isol4mento dei/i USA 
N11 ]ohnson 11011 i 1111cor11 co1111i1110. NeU1 
foto: in 11110 11 1it1nlrll U Thllllt, • tl111r11 
ltl prot11t• Ml ml11ee. 
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do deciso, perché la situazioni si de­
canti. 

I giornali e le: stazioni televisive che 
« fanno » opinione pubblica lavorano 
attivamente, spesso in modo giusto: 
non c'è più solo il New York Ti111es 
sulh breccia, e anche organi prima con­
formisti (Time, Newsweek, !..ife ) pren· 
dono posizione, si buttano nei son­
daggi, consigliano la fine dei bombar­
damenti, sottolineano il crescente isola­
mento dell'America. 

Ma Johnson non è ancora convin­
to . A San Antonio del Texas disse che 
i veri difensori della pace combattono 
a Con Thien, e in pratica trattò gli 
altri da imboscati. Rusk, nella confe­
renza stampa del 12 ottobre ha detto 
apertamente che in America ci sono 
dci « disfattisti ». Intanto la scalata sa­
le i suoi gradini: nel porto di Hai­
phong i sovietici non sono più al sicu­
ro sulle loro navi e nei depositi, e 
Hanoi annuncia che « molt; cinesi » (i 
genieri che da tempo lavorano alla ri­
costruzione di ponti, strade, ferrovie) 
sono penu sotto i bombardamenti. 
Johnson è ancora convinto che non 
succederà nulla, o forse crede nell'in­
cidente con i russi come meccanismo 
del negoziato alle sue condizioni: il 
Nord nella sfera sovietica, il Sud nella 
sfera americana. 

Giap cambia idea. Eppure certe illu­
sioni tipo Ynlta non sono lecite. Se 
prima Giap era stato in polemica con 
Lin Piao e opponeva alla teoria della 
guerriglia la formula della guerra fron­
tale, adesso ha cambiato idea. La tesi 
dcl vincitore di Dien Bien Phu era 
questa: il Vietnam non ha le riserve 
umane e territorbli per una guerra po­
polare prolungata di tipo cinese, e non 
può che scegliere la strategia e la tat­
tica offensive; era questo il modo di 
combattere dci Vietcong a sud, anche 
se la guerriglia si combina\'a alla con­
cezione tradizionale nello sganciamento 
dal terreno dopo il colpo di mano. Nel­
la pratica, i Vietcong hanno via via 
adottato il metodo tradizionale, in se­
guito all'aumento del corpo di spedi­
zione americano. Era già evidente che 
le teorie erano cambiate. Ora, nella 
sua serie di articoli su Nan Dhan, Giap 
arriva a spiegare in che senso la guer­
ra ha cambiato « natura »: si tratta 
di guerra prolungata, cioè di guerri· 
glia nel modello classico, e la vecchia 
obiezione cade perché la Cina è la ri­
serva umana e geografica del piccolo 
Vietnam. Giap aggiunge: se gli ameri­
cani invaderanno il Nord non essendo 
riusciti a piegarlo con la guerra aerea, 
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attaccheranno « il campo socialista ,. , 
E' un avvertimento autorevole, e gli 
americani devono calcolarne la porta· 
ta: per quel che riguarda la Cina e 
per quel che riguarda l'URSS, con Mo­
sca che dà segni crescenti di prepara­
zione alla guerra convenzionale (dopo 
il periodo kruscioviano di « infatua­
zione missilistica», di deterrenl globa­
le analogo alla vecchia formula ame­
ricana della « rappresaglia massiccia 
nucleare ») . 

Tutto questo non vuol dire che il 
Vietnam rifiuti la trattativa, ma che 
accetterà la trattativa nel senso indi­
cato dal Vietcong: un Sud neutrale, 
secondo gli accordi di Ginevra, non un 
Sud protettorato americano. Non si 
combatte e non si resiste a quel modo, 
a Nord e a Sud, per sputare sui pro­
pri morti; l'unica concessione è la neu-

tralità di Saigon; i vietnamiti resiste­
ranno fino a ottenere tale obiettivo; 
è scritto negli accordi di Ginevra, è 
nel diritto internazionale, è nell'inte­
resse della coesistenza se non è conce­
pita come imbroglio; ed è il modo per 
fermare l'imperialismo. 

Noi, la teoria e la pratica. Che fa 
l'Europa per imporre una coesistenza 
che non sia controrivoluzione ameri­
cana? Duverger è amaro nel suo giudi­
zio: non sono gli americani i soli re­
spons1:1bili, ma pure gli europei; eccetto 
la Francia, o alcune piccole nazioni oc­
cidentali (egli cita l'Olanda ma si de­
vono aggiungere Danimarca e Norve­
gia, e in campo atlantico extra-europeo 

conta la posmone del Canada), gli al­
tri tacciono o sono incoerenti. Il con­
gresso laburista ha votato per la fine 
« incondizionata, rotale e permanente » 
dei bombardamenti americani, come 
unico meccanismo di trattativa, ma il 
partito è incapace di farsi rispettare da 
Wilson o, se si vuole, Wilson ha l'abi­
tudine di non seguire le direttive del 
suo partito. Duverger lamenta il si­
lenzio di Londra, di Bonn e di Roma 
dei governi, cioè, che potrebbero con: 
tare se parlassero con chiarezza. 

Duvcrger non ha torto. Quando al­
l'epoca della Corea, il mondo fu 

1

sul­
l'òrlo della catastrofe Clement Attlee 
ebbe il coraggio e l'energia di volare 
da Truman e di battersi contro l'esten­
sione dcl conflitto. I folli piani di Mac 
Arthur vennero neutralizzati anche 
(non soltan~o) nel timore americano di 

una rottura con la Gran Bretagna, Wil­
son si è « dissodato » dai bombarda­
menti quando cominciarono a colpire 
Hanoi e Haiphong, ma non ha ottenu­
to niente e non si dissocia dalla poli. 
tica americana in Vietnam (per cui tut­
to è rimasto platonico); ora sembra 
disposto a dissociarsi da una invasione 

Che fa l'Europa per imporre una coesi­
stenu che non sia controrìvo/uzionarùz 
amerrcana? Duverger è amaro nel suo 
g111dmo. 11.on sono gli .americani i soli 
responsabrlt, ma pure g/1 europei, eccello 
la Francia o alcune pic~ole nazioni, gli 
altrr taccz'?n? o so_no in.coerenti. Nelle 
/oto a srmstra el1cotterr nel V ìetnam 
W estmoreland; a destra il marine tra ; 
vietnamiti. 



terrestre - ed è importante - ma 
non ai conosce ancora l'esatto confine 
fra la teoria e la pratica, fra i delibe­
rati congressuali e l'azione di governo. 

Per quel che riguarda l'Italia, il no­
ltlO rappresentante all'ONU, in sede 
di dibattito generale, ha ignorato perfi­
no la parola bombardamenti, mentre 
quasi tutti ne chiedevano la cessazione 
e, molti, la fine « incondizionata ». Il 
mmistro Piccioni è arrivato a dire, in­
spiepbilmente, che sarebbero di sem­
plice « facciata » gli ostacoli alla trat­
tativa. Osiamo credere non si riferisse 
ai bombardamenti, e sia stato un infor­
tunio. Purtroppo non è questione di 
facciata, pur volendo dire che tutte 

t.i ai richiamano agli accordi di 
,,,-chi gli americani rifi11tano 

Mlllrlllitò del S"'1-f iet1111m, 
•• tl1 sostanu. 

ìllldol ... 80C .. llata. L'ultima 
dell'lntemuionalc IOcialiata 

)a fine e immediata • dci 
ti, ed ~ UD fatto positiw. » onceclente comeuo di Stoc­

lil cbiesto al Ncml-Vieawn 
di carattere miliwe (&ne 

deali aiuti ai aumi-
.11 limitata a IOllecitare da 
• indnmne • di dilpoai­

aattative. n fatto, in perole 
che li tratta di una donwnde 
Hmoi ba aià detto infinite 
tntterl cagti i bombuda-

.. mtUnlme.nte, non IOttO la 
.e il ricatto di una riprna. A 
•tmlDder sul ~o la « offer­
~ .. •-·, il ClOliddetto praiden­
Mdtntr:Dllta, di una trepa di 7 

giorni, si comprende che la cessazione 
deve essere « incondizionata » per met­
tere la chiave nella toppa del nego­
ziato; e se gli americani non vogliono 
dire la parola devono tuttavia farlo, 
lasciando il tempo necessario ai vietna­
miti per credere alla disponibilità USA 
alle trattative, perché ormai di que­
sto si tratta. Sembra che la parola « in­
condizionata » esistesse in uno degli 
emendamenti suggeriti all'Internaziona­
le, ma non è passata. Sarebbe stato im­
portante, non per ragioni stilistiche na­
turalmente, ma di sostanza, tanto più 
che U Thant, cui si richiama il docu­
mento dell'Internazionale, ha espres­
so con chiarezza il suo pensiero. 

Ma il problema ora, tenuto conto 
dci passi avanti compiuti a Zurigo ri­
spetto a Stoca>lma, tenuto conto della 
proposta Nenni per una doppia mis­
sione a Hanoi e Saiaon, e pur con i 
limiti dcl documento rilpetto a quello 
dcl CODpellO laburista, ~ di trulerire 
sul piano pratico una iniziativa IOda­
liata, e quindi a livello cli pulamatti e 
di governi, spede dove i IOdaliati '°" 
DO al govemo. Da WilloG sarebbe )e. 
dto attcndeni per lo meno quel che 
fece il modesto Attlee in UD momento 
decisiw. In Genmmia fedenJe e in 
Italia i IOdalilti IODO al perno in 
co.bitazione ed è lecito attenderai che 
alle pamle, e ai buoni plOpOliti, cor­
rispondano i fatti c:maeti, con la ne­
c:auria eneraia· 

Il tn11po "°" Z.rJOr• ,,,. lii PMe. e 
in questo momento è tutt'altro che 
una frase fatta: in America stanno per 
decidere &a ulteriori ecalate, compre­
se quelle terrestri, e una offerta di pa-

essere più opportuna e più ar• 
dita al moltl amici e dlacepoll 
che conaervano di Mortara, del­
la aua opera di maestro e della 
rettitudine eaemplare di caratt• 
re, Il ricordo più affettuolo e In­
delebile. Le borse parimenti an­
nue, dotate di 2.500 dollari o 
valuta equivalente, per un eog­
glomo non Inferiore a dieci mesi 
negli StaU Uniti d'America o In 
un paese ewvpeo, aperte a gioo 
vani con laurM posteriore al 
t985, dealderoel di pérfezlonaral 
In dlaclpllne atatlatlche e demo­
grafiche. 

bdenza di preaen•lone del-
1• dOmande: 31 marìo 1188. 
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cc ~ non .pub ~tere se. non nella 
'1ClllZIOGe mcondiaonata dei bombu­
damenti se vuol cuere lincen e effi.. 
ace. Se l'Europa non si fa 1mtile 
adesso, ad rcspomabile, senza distin­
zione, di una ICdta ameriana in di­
raione dell'amp1iamcnto della guerra. 
Ne.uno pub metterai )a COICicna in 
pece c:oo un documento, sia bello, le­
CUDOIO o ottimo. Si tratta di .... • 
livello di perni. Gli americmli nao 
poaono permettcni l'isolamento su 
ecala mondiale, se li ai minaccia di 
ilolamento con chiarezza; banno troppi 
interessi da difendere in questo vecchio 
mondo per infiscbiancne, e molti une­
ricani lo avvertono, compresi coloro 
che raaionano scio in termini imperiali­
stici. I acwtaggi continuerebbero a re­
gistrare una caduta di popolarità di 
Jobmon, e Eone il presidente diven~ 
rebbe più trattabile. 

D modo mialiore sarebbe dire a Jobn­
IOD che nao ai sta nella NATO c:oo un 
pMle che continua a massacrare i viet­
namiti, pacW fra l'altro DOD è UD 
pMle civile. Se DOO IÌ YU0Je uriftm 
a UD dilcono cml cbiuo, è totlllvia 
~ ,mar cbiuo ml ~ &. 
spetto~ diplomnie L'e11 miele l 
che ali americani eeatano ..U. loro 
pelle il JWUO della bo politica fai. 
limenwe in "*-1, e pià alto • 
N il plellO pN làEIPftD indotti a .. 

=. Altrimead ·~ pub da 
~ UDI ala anche questa, D 

noa una ICelta JncetNZimllieta. E ~ 
tzebbe .cmtar CUI, a:idto cara, UDA ~ 
ta cbe Americ:a, CiM e UllSS 1ouerò 
ai fml card. 
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TERZO MONDO 

la linea rossa 
del sottosviluppo 

N el duplice rapporto fra mondo 
sviluppato e mondo sotto-svilup­

pato, il commercio internazionale è un 
prodotto dell'imperialismo, una mani­
festazione appena corretta dal « patto 
coloniale ». E' vero che il suo funzio­
namento è stato accettato dai paesi 
indipendenti e che l'URSS (come le 
rimproverano la Cina e Cuba) ne ha 
avallati i corsi prendendo le sue leggi 
unilaterali come metri di riferimento, 
ma di fatto sono le grandi potenze 
occidentali, e primi fra tutti gli Stati 
Uniti, che lo dominano, fissando dal­
l'alto i prezzi e perpetuando la « divi­
sione del lavoro » tradizionale fra pro­
duttori di materie prime e paesi indu­
striali. E' noto anche che il continuo 
deterioramento dci cosiddetti terms o/ 
traJe ha aggravato le condizioni dcl 
""''"" più debole, appunto i paesi 
sottosviluppati, le cui merci sono state 
deprezzate e le cui capacità d'acquisto 
ai sono ridotte per l'aumento dci prez­
zi dci prodotti finiti: si è calcolato che 
i benefici ricavati dai paesi ricchi, im­
portatori di derrate, per effetto della 
diminuzione dci prezzi, superano l 'en­
tità dei tanto propagandati aiuti eco­
nomici, valutati in 8 miliardi di dollari 
all'anno. Nonostante la diagnosi sia 
chiara, nemmeno discutibile nei suoi 
estremi, nessun rimedio scrio è stato 
finora adottato per far cessare la di­
scriminazione a sfavore dci paesi cx­
coloniali, che si preferisce sostenere 
con l'arma degli « aiuti », politica-

mente condizionante ed economica­
mente inefficiente. 

Il problema del commercio interna­
zionale ha cessato però di essere un ar­
gomento riservato agli specialisti. I 
paesi del Terzo Mondo hanno preso 
coscienza dello squilibrio e sono pas­
sati all'offensiva, cercando di coordi­
nare i propri sforzi. Nel 1964, alla 
conferenza indetta dall'ONU a Ginevra, 
apparve per la prima volta quanti moti­
vi di solidarietà legassero i paesi dcl-
1 'Asia, dell'Africa e dell'America Lati­
na, al di là delle diverse opzioni eco­
nomiche e politiche dei rispettivi go­
verni, e gli anni successivi, con la pro­
gressiva degradazione dell'alternativa 
degli aiuti, non hanno fatto che con­
fermare la necessità di tenersi uniti 
per strappare alle nazioni industriali 
le concessioni che si ha ragione di ri­
tenere essere dei veri diritti. La prova 
dcll'cffctttiva compattezza dcl Terzo 
Mondo, e della disponibilità delle po­
tenze sviluppate ad intaccare i propri 
privilegi, avverrà con la seconda con­
ferenza del commercio e dello sviluppo, 
prevista per il f cbbraio dcl 1968 a 
Nuova Delhi. I membri dcl gruppo 
detto dei 75 (che sono diventati in 
realtà 77 con l'ammissione di nuovi 
membri e quindi 86) hanno voluto per­
ciò misurare fin dove la loro unità si 
concilia con l'incisività della propria 
azione, in una conferenza ristretta, che 
si è aperta il 10 ottobre ad Algeri, pre­
senti con la Jugoslavia i rappresentanti 
dei tre continenti colonizzati. 

Il legame del sottosviluppo. Il con­
vegno ha un denominatore comune: il 
sotto-sviluppo. Il suo obiettivo è la ri­
forma dcl sistema in cui si articola il 
commercio internazionale. I mezzi do­
vrebbero essere quelli che i paesi del 
Terzo Mondo controllano più da vici­
no, cioè i prodotti agricoli e minerari 
di cui sono esportatori: in pratica si 
dovrebbe operare sui prezzi, sulla fine 
delle aree preferenziali, sul divieto ~ 
contingentamenti, sulla stabilizzazione 
dei corsi. In merito ai mezzi si ravvi­
sano già i primi dissensi, pe~ l'Ame­
rica Latina, ad esempio, si sente sa­
crificata dalle clausole della CEE, alla 
quale tengono invece i paesi africani 
associati. 

Malgrado la precedenza prestata alle 
questioni economiche del commercio 
e dello sviluppo, le soluzioni hanno 
inevitabilmente un contenuto politico. 
L'interpretazione politica vale tanto 
per i paesi dcl Terzo Mondo quanto 
per i paesi industrializzati. I sottintesi 
politici della riunione di Algeri sono 
apparsi chiari nel discorso d'apertura 

dcl presidente Boumediene, che aoa; 
esitato a porre in risalto il ca 
rivendicativo della posizione dcl Ti 
Mondo, a costo di suscitare le • 
stranzc dei governi meno disposti a 
cogliere la sfida anti-coloniale dell 
geria. Se il vero confronto è fra e 
perialismo » e « Terzo Mondo • -
mc ha detto Boumediene - c'l 
aspettarsi che l'unità del gruppo di 
geri non durerà molto, giacèhé lo 
luppo delle relazioni internazionali 
dc a sospingere verso una forma di 
cita collusione con l'imperialismo 
governi che non intendono « pio 
re » i paesi occidentali, dai quali 
vono aiuti economici e protezione 
litare. Lo stesso vale per la p 
implicita di Boumediene rivolta ai 
si afro-asjatici-latino americani di 
più com(ilcta appropriazione delle 
ricchezze, rovesciando il pfOCCSIO 
pillage da parte delle potenze ocdcle-. 
tali. 

Tra paternalismo e 
Anche i paesi occidentali devono 
tare il peso politico delle ri 
ni dcl Terzo Mondo. La scelta è &. 
paternalismo degli aiuti e l' • 
di un commercio che abbandoni l' 
ca distorta dell' « asservimento i.. X.: 
Francia è sembrata dare l'esempio, cxa: 
un'assistenza articolata e proporziCJGll,: 
mente più consistente, corrompenclak 
però con la ricerca di un rcndic:omo 
politico, di una « dipendenza nell•incli­
pendenza », che ha ridotto gli Stad 
africani al rango di clienti. 

Le sperequazioni del commercio in­
ternazionale verrebbero ovviate con la 
rivoluzione? Il precedente di Cubes 
che deve dipendere dall'URSS per la 
sua stessa sopravvivenza a causa del 
boicottaggio americano, sembra climo. 
strarc il contrario. Ad Algeri, si coa.ta 
intanto di preparare la rivoluzione CIOD 
un impegno globale, da sintetizzaie ip 
un documento comune, che ba )•ambi­
zione di essere la « carta dei diritti. 
economici». L'esperienza della coafe. 
rcnza di Ginevn non è inconaimlte 
Il gruppo dci ' ' riuscl a costituini ilt 
gruppo di pressione, abbastmza .,.,._. 
te da influire sull'andamento dei ]a. 
vori, e prima ancora sul clima della riQ.. 
nione, ma i risultati concreti ~ 
modesti, l'appello dei paesi depucai 
appena tollerato dai paesi prosperi 
nessuna misura applicata malpido Ja;. 
moderazione delle richieste: è pià che 
legittimo il dubbio che ~ una~ 
sentazione politica delle esi...,_ ~ 
nomiche, la conferenza di Nuova ~ 
san un'altra occasiooc perduta. 

OWIPAGU> CM.Cli ..,_.. 



~ SIONISMO 

-
~'ltmDEllA 
o DIASPORA 

L a storia del popolo ebraico co· 
stituisce un capitolo unico, « di­

verso», nella storia dell'umanità. Ta· 
le è infatti il cnso di un popolo che 
per circa - ormai - duemila anni 
vive disperso in grumi in mezzo ad 
altri popoli, partecipa in modi e for­
me svariatissime (e sovente dramma­
tiche) alla loro vita, e tuttavia non si 
dissolve, ma conserva attraverso i se­
coli la sua individualità. 

Non è qui il luogo di ricercare il 
come e il perché di tale straordinario 
fenomeno. E nemmeno affronto il pro­
blema soggettivo, quello dell'autodefi­
nizione dell 'Ebreo, probabilmente non 
solubile in termini generali. Faccio -
a titolo esemplificativo - il mio caso 
personale, quello di un Italiano che 
si sente parte del popolo ebraico in 
nome d i una cultura, una tradizione, 
d i una S!Oria insomma, ivi compresi 
i drammi e le sofferenze - antiche 
e recenti - che di questa storia fanno 
parte; e che risolve la sua posizione 
sul piano di quell'internazionalismo che 
permette di vivere senza contraddizio­
ni la tradizione, la cultura, la storia 
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di due popoli (e anche di più, ove il 
caso dovesse presentarsi). 

Qui constato semplicemente il fatto 
dell'esistenza nella storia dell'umanità 
di questo capitolo del tutto peculiare: 
la storia del popolo ebraico. 

E aggiungo che la reale storia del 
popolo ebraico è quella degli ultimi due 
millenni, della diaspora . La storia pre­
cedente, quella del popolo ebraico 
stanziato in Palestina, è sopravvissuta 
come mito-forza, sopravvive tuttora in 
molte coscienze ebraiche (ivi romprese 
quelle della immensa maggioranza di 
Ebrei che non si pongono affatco il 
problema del ritorno). Si tratto però, 
appunto, non di una storia, ma di un 
mito, del quale anche chi lo coltiva 
non può pretendere di chiedere ad al­
tri il riconoscimento sul piano della 
storia (lo ottiene, invece, a volte, tale 
riconoscimento, e\'entualmente senza 
neanche chiederlo: ma si tratta allora 
di cosa diversa, di una coincidenza di 
interessi, e non sempre rispettabili). 

Non qui dunque, se ci si pone sul 
piano della storia, va ricercato il reale 
fondamento dello Stato di Israele. La 
componente mitica certamente ci fu, 

ma le fonti reali fondamentali sono 
molto più ravvicinate;- sono nella sto­
ria moderna, in particolare nei pogrom 
e soprattutto, poi, nelle grandi per­
secuzioni naziste e nel modo in cui la 
società moderna a ciò poteva reagire. 
Questi fattori sono stati il decisivo rea­
gente che ha mutato quantitativamen­
te e qualitativamente la spinta al ritor­
no, l'ha inserita nella stori;\ e ha por­
tato cosl alla creazione di uno Stato, 
il quale poi nella storia si è radicato 
anche con i suoi vent'anni di esistenza. 

Una funzione egemonica. Ma l'esi­
stenza dello stato di Israele non ha per 
nulla « normalizzato » la vita del po­
polo ebraico, né lo poteva. Anzi vi ha 
inserito un nuovo elemento di anor­
malità, attravcrw l'anormalità stessa di 
quello Stato, il quale, inoltre, tende ad 
esercitare una funzione egemonica e 

--+ 

In lsratlt t'itnt introdolto ntll'ebraismo 
un elemtnto nazionalistico nuovo, diverso 
ed estraneo a quello del popolo ebraico 
storico. Nelle foto : in alto a sinistra il 
ghtllo di Varsavia, a destra il quartiert 
vecchio di Gtrusaltmmt. 
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to di veri e propri poveri. Tuttavia il 
destino di quelle comunità era in de­
finitiva determinato dai rapporti che 
di volta in volta venivano istituiti con 
i governanti ed i gruppi dirigenti pie­
montesi dalle pochissime grandi fami· 
glie di banchieri e di commercianti e 
industriali d'avanguardia ebrei, che 
erano poi i dirigenti delle comunità e 
perfino i sostentatori materiali di una 
parte della popolazione. 

T aie storia comporta conseguenze 
ancora oggi nella vita delle comunità 
della diaspora, quale quella italiana; 

laltra faccia 
del pangermanismo 

Tutt• I• storl• di Rajakowltsch sem­
bra un romanzo. un tortuoso e fo. 

sco romanzo che ancora cì tiene col 
flato sospeso per l'incerto epilogo. An­
cora una volta Rajakowitsch è sfuggi­
to alla cattura e al linciaggio, lui che 
avrebbe dovuto già da un pezzo essere 
processato per l'uccisione di circa 
110.000 ebrei olandesi. Come egli sia 
riuscito fino ad ora a sfuggire al pro­
cesso è un fatto singolare dovuto ol· 
tre che all'indifferenza del governo au­
striaco anche alla sua abilità e alle 
sue sorprendenti capacità camaleonti­
che. L'ex ufficiale delle SS dopo la 
guerra si era infatti creato un giro di 
attività affaristiche e commerciali che 
aveva diretto e presieduto per parec­
chi anni sotto falso nome: ora, malgra· 
do Il governo italiano abbia cercato di 
arrestarlo utilizzando la vasta e detta· 
gllata documentazione di Welsenthal. 
9i1ll 6 sempre riuscito. non si sa bene 
come, a superare il confine e a porsi 
In aalvo In Austria, dove sperava alla 
fine di poter • riposare • libero e di 
godersi Il frutto del suo lavoro. Un la· 
voro molto redditizio a quanto pare. 
dato che conduceva una vita assai co-
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e, in un certo senso, si ripropone in 
Israele, dove i miracoli realizzati dal 
lavoro e dalla capacità umana dei la­
voratori non sono scindibili dal capi· 
tale che li ha resi possibili e dove quasi 
necessariamente la situazione esterna 
e un particolare tipo di nazionalismo 
rendono difficile un coerente collega· 
mento su basi di classe dei problemi 
della politica interna con quelli della 
politica internazionale; il che poi si 
ripercuote sugli Ebrei della diaspora, 
anche al di là delle sollecitazioni su que­
sti esercitate dalle forze reazionarie 
ebraiche e non ebraiche. 

Qui - tra l'altro - è l'origine del­
la posizione oggettiva e della sensazio­
ne di disagio in cui, con doloroso stu­
pore, si son trovati molti Ebrei di si­
nistra - in Italia - nel vedersi coin­
volti, sul piano interno e su quello in­
ternazionale, al momento della crisi di 
giugno, in una rete di « alleanze » e 
« opposizioni » profondamente contra­
stanti con i loro orientamenti. 

L'• israelismo • locale. Di tutto que­
sto dobbiamo tener conto se vogliamo 
tentare di individuare le linee di una 
razionale soluzione ebraica (e come ta­
le, sul piano dell'internazionalismo, 
compatibile, coincidente con una solu­
zione avente una qualsiasi altra agget· 
tivazione nazionale a questo nuovo ca· 
pitolo della questione ebraica. 

moda. Weisenthal non ha mal cessa­
to di dargli la caccia e di seguirlo in 
ogni sua mossa da quando ebbe a sco­
prire che era uno del più Importanti e 
attivi collaboratori di Elchmann e fau­
tore del • plano Madagascar • per • la 
soluzione finale del problema ebrai­
co •: nell'Isola di Madagascar che I te· 
deschi vincitori avrebbero ottenuto dal· 
la Francia dopo li trattato di pace sa­
rebbero stati deportati tutti gli Ebrei 
per essere uccisi. Il • piano Madaga­
scar • come sappiamo, non si attuò 
mai, ma Erich Rajakowltsch messo a 
capo nell'agosto del '41, del S.R.J . 
(Sonder-Referat Jude, • Ufficio speciale 
per gli ebrei •) svolse I suol compiti 
in Olanda con tale Impegno da depor­
tare circa 110.000 ebrei In Polonia, do· 
ve furono eliminati. Per questo reato 
lo stesso codice penale austriaco pte­
vede la pena dell'ergastolo. Ma Raìa­
kowitsch riesce a fuggire, su di lui 
pesa un mandato di cattura austriaco. 
ma ben presto Il procedimento viene 
archiviato dal tribunale di Graz • per 
mancanza di prove •. E Rajakowitsch, 
ritenendosi libero. assume pieni pote­
ri della sua ditta Ennerl e C. sotto il 
nome di Raja e da Trieste si trasfari­
sce a Milano. 

Welsenthal Intanto Induce Il gover· 
no italiano ad occuparsi del caso Raja 
e nel 1962 presenta al • pubblico ml· 
nlstero di Vienna un dossier completo 
sull'attività di Rajakowltsch In Olanda 

Opinioni 

Va detto pertanto che falsa, illusoria 
e estremamente pericolosa è per gli 
Ebrei di sinistra della diaspora - ad 
esempio in Italia - l'accettazione più 
o meno consapevole e chiara di un 
« israelismo >> locale. 

No, la questione ebraica si risolve 
nel mondo e in ciascun Paese non -
sia chiaro - con la sparizione degli 
Ebrei come tali, con « l'assimilazione» 
(e questo va fatto comprendere alle 
sinistre dei popoli in mezzo ai quali vi­
viamo e di cui facciamo parte) - il 
che sarebbe un modo non di risolvere 
ma di annullare il problema, con una 
perdita secca di positivi valori stori· 
ci -, ma con una conseguente azione 
democratica e internazionalista, la quale 
comporta una aperta battaglia antica­
capitalistica e antimperialista su scala 
interna ed internazionale senza, com· 
prom1ss1oni derivanti dal carattere 
« ebraico » con cui determinati gruppi 
possono presentarsi. 

Per quanto riguarda quella parte 
del popolo ebraico che ha dato vita 
allo Stato di Israele, la nostra natura· 
le solidarietà nazionale può e deve ma­
nifestarsi nei confronti dei lavoratori 
e delle sinistre in un dibattito politico 
fraterno, nel quale si sostanzia il nostro 
(e reciproco) aiuto. 

tra li 1938 e Il 1944. • La t1aflla buro· 
eretica austriaca è per Welsenthal 
lunga ed oscura. ma quando finalmen­
te riesce a raggiungere Il Ministero 
della Giustizia a Vienna ne riceve so· 
lo risposte evasive e diplomatiche. Nel 
1963 un Intervento della stampa Italia· 
na provocato da Weisenthal dà una vi­
vace e sorprendente pubblicità alla 
storia di Raja che. dopo ripetuti ten­
tativi di fuga, viene arrestato a Vien· 
ne Il 23 aprile. Processato nell'aprile 
del '65 e condannato soltanto a dus 
anni e mezzo di carcere, li dottor Raja 
viene liberato nell'ottobre dello stesso 
anno. Ora vive in Austria, e fa anche 
bene a restarci, perfettamente soddi­
sfatto di vivere la vita del ricco avvo­
cato e uomo d'affari In pensione. 

Ora In Austria si sono accorti, dopo 
la drammatica conferenza stampa te­
nuta la settimana scorsa da Rajakowlt· 
sch, di ospitare un assassino, uno del 
tanti assassini che I tribunali austria­
ci hanno In questi anni reintegrato sen· 
za condanne (o con condanne Irriso­
rie) nella vita civile. Quale meraviglia 
se In questo terreno nasce spontaneo 
Il frutto velenoso del terrorismo nso­
nazlsta? Il perdono al criminali di guer· 
ra concesso In nome di una coscienza 
pantedesca è In fondo l'altra faccia del 
pangermanesimo aggressivo che si 
esprime negll attentati del nuovo ts11r 
rorlsmo. 

• 
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Opinioni 

Il che non toglie che, visto in que­
sta prospettiva e ebraica di sinistra ,. 
e in quanto lo Stato di Israele sia sot­
tratto alle sue pretese origini mitiche 
e ricolleaato con la storia reale, il pro­
hlema di quella parte « qualificata ,. 
dcl popolo ebraìco che sta in Israele 
si presenti con suoi peculiari caratte­
ri iD confronto a quello delle altre co­
munità ebraiche nel mondo. 

tiva di e normalizzazione ,. della vita 
esterna (e anche interna) di Israele e 
una prospettiva di esito non catastro­
fico della situazione mediorientale. 

Ma quello che è oggi impossibile 
può diventare possibile domani, se, 
come è possibile e doveroso, si condu­
ce da sinistra una conseguente batta· 
glia politica diretta alla conquista dci 
favoratori, dell'opinione pubblica, a 
creare nuove condizioni politiche inter­
ne cd internazionali. 

Perché dobbiamo essere consapevoli 
che non si tratta di proposte da tradur­
re soltanto in singole e campagne • al­
l'interno di ciascun Paese dcl Medio 
Oriente, ma di una grossa battaglia 
di classe su scala internazionale. 



"rona~lte ftslf•ne 
Alla testa di queste for­
ze, dotate di mezzi mec­
canici, autoblindo, eli­
cotteri e armi di diveni 
tipi, sono stati posti i 
migliori funzionari illle­
rendoli nella « criminal­
pol ,. , nucleo speciale 
c r e a t o appositamente 
per la Sardegna. In me­
no di un mese nell'isola 
si trova concentrata la 
quintessenza della no­
stra polizia, onore la cui 
portata si rileva soltan­
to se si ricorda che in 
precedenza il trasferi­
mento in Sardegna di 
agenti o funzionari era 
poco meno di una puni­
zione se non una puni­
zione vera e propria. 

Solo marginalmente 
quest'esercito ba il com­
pito di acriullare i ban­
diti; la sua funzione 
principale è di purific:a­
zioòe e risanamento col­
lettivo. Lo ammette 
esplicitamente il questo­
re Guarino, capo della 

« crinUnalpol •: « Lo scopo immedia­
to - afferma - è quello di scons­
giarc eventuali tentativi criminali e 
restringere il campo di movimento dci 
dcliquenti. Alla lunga, ci aspettiamo 
risultati psicologici: la gente deve ca­
pire che noi abbiamo la forza di op­
porre alla violenza, e deve scegliere se 
aver paura di noi o dei banditi •· 

Per la genie non c'è scampo; di qual­
cuno deve avere paura, come se il tcr· 
rore dovesse essere il suo stato natura­
le. Coerentemente con questo princi­
pio l'esercito di Taviani si dedica alla 
cura delle anime compiendo rutrella­
menti, retate, perquisizioni, fenni mi­
nacce, lusinghe, ririri di petenti o di 
altri importanti documenti, provvedi­
menti di polizia e p~sa di domici­
lio coatto. Nel quadrilatero Oqodo, 
Orune, MamOiadi, Fonni non c~ un so­
lo abitante che DOD sia stato OIFtto 
di particolare ~ da putc dci 
tutori dell'ordine. 

U• dapplll ....... I hlnditi 10DO 
lontani, alla macx:bia, invisibili ed imf. 
feitabili, emergono cWl'ombra improv­
visamente colpendo senza che i sctteaal­
Ja poliziotti poaano alzare un dito, e 
quindi si riniffano rapidamente in una 
oecurità fonda ove ncuuno li avvcntu­
ierebbc; la polizia invece ~ vicina, on­
nipresente, in tutte le strade e in tutte 
le case, animata da una indiscriminata 
'VOlon.tl n:pnasiw: in qucate mndizio.. 

ni com'è possibile per un povero cristo 
avere più paura dci banditi che dei po­
liziotti? Forse ha paura di entrambi, 
ma certo ha più paura delle minacce 
concrete che pendono sulla sua testa 
ininterrottamente. Il terrore in cui vi­
ve, anzi, lo porta inconsciamente a soli· 
darizzarc con i perseguitati e gli oppres­
si, senza troppo sottilizzare sulle origi­
ni e sui motivi della pcrsccuzionc. Non 
sorprende allora se una mano ignota, 
su uno dci manifesti che promettono 
una taglia di dicci milioni per chi con­
tribuisca alla cattura di Graziano Mcsi­
na, il fuorilegge numero 1, scrive rab­
biosamente: « Grazianeddu, coraggio. 
non farti prendere ». 

Per toccare la linea di terrore che 
unisce polizia e popolazione serve un 
episodio citato ormai come emblema­
tico. Qualche mese fa un contadino in­
censurato di Orgosolo, un certo Gio­
vanni Dessolis, ricevette un invito • 
presentarsi presso la locale stazione dci 
carabinieri. « Per comunicazioni che la 
riguardano ,. si leggeva sul modulo. n 
Dessolis non ebbe esitazioni: si dette 
alla '4tilan:a. Avrebbe forse trasconO 
il resto della sua vita alla macchia se 
dopo una ventina di giorni un suo pa­
rmte fidato non fosse riuscito • rin­
tracciarlo e comunicargli che volcvmo 
informarlo che gli era stata conferita 
la medaglia d'argento al valor militare. 

A non condividere il metodo della 
polizia, e non ne fa un mistero, è pri­
ma fra tutte la magistratura, la quale 
boccia sistematicamente le reiterate 
proposte per assegnazione a domicilio 
coatto che le vengono inoltrate. D 
Presidente dcl tribunale di Nuoro, in­
terrogato in proposito, pur non accen­
nando a un contrasto tra polizia e ma­
gistratura, dichiarò che se i magistrati 
non avessero deciso negando l'applica­
zione delle misure di sicurezza e la me­
tà di Nuoro e interi paesi della Barba­
gia ,. aarcbbcro finiti fuori dell'isola. 
Di rincabo. bcnchè più abbottonato, 
non meno allusivamente il Procuratore 
della Repubblica aggiunse che e la ~ 
fcaionc dcl magistrato è diversa dalla 
professione dcl poliziotto ». 

U pertita sarda ~ UD trc:lscttC cXJI 
morto; intorno al tavolo siedono po­
lizia, maaistntura e popolazione. con 
quest'ultima come soccombente d'obbli-. 

r... """" sonh ~ .,, wuetle col 90rlo; 
'"'"""' lii t#Olo sie40t10 pollzM, ,,,.,,. 
,,,.,,,,. • po'°"1tJmu, '°" f'Jftl'llltitu 
COlll6 IO«Olllllnle tl'o»liio. Al /IOllO Mi 
,_diii e'• il noto. I IH • sori, ,,.,_ 
l'hllPIJtlO 4i smw&l""li• J:;., lii se• 
saiow 4i""' 4illfe11tic#lo che l'ohktlioo 
eoMllM "°'1nM essert fWllo 4i •ettm 
sotto il ""4Jtisllfo e /lll'lo "6ori. N.U. " 
foto: • siaistrvl il eo,,,.;,umo JWs...a, • usi,. .. tolhlllfw 4i C.S11l Stno. 
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go. Al posto dei banditi c'è il vuoto. I 
tre giocatori, nell'impegno di sorvegliar­
si, danno la sensazione di aver dimen­
ticato che l'obiettivo comune doveva 
essere di mettere sotto il banditismo e 
farlo fuori. Paradossalmente, invece, è 
cÒme se il banditismo fosse uscito de­
finitivamente di scena, almeno per 
quanto riguarda la sua individuazione 
e la sua chiamata a una resa dei conti. 
In dieci mesi, con un apparato di po­
lizia che potrebbe presidiare una me­
tropoli, non s'è registrato alcun pro­
gresso sia nella cattura di criminali già 
noti sia nella scoperta dei sequestra­
tari di persone. 

I metodi inutili. I funzionari distinti­
tisi sul continente per operazioni bril­
lanti in Sardegna hanno fatto fiasco. La 
spiata, la soffiata, la confidenza del pre­
giudicato protetto, la corruzione a mez­
zo delle taglie, l'oppressione e l'intimi­
dazione del sospettato e di chi non ha 
santi in paradiso, insomma tutto il vec­
chio armamentario di metodi polizie­
schi refrattari ad accogliere almeno i 
suggerimenti delle trasformazioni na­
turali che si verificano nel corpo socia­
le ha clamorosamente dimostrato la 
sua impotenza e la sua inutilità. Il col­
po più importante che la polizia pote­
va segnare al suo attivo, lo sbaraglia­
mento delJa « banda di Ferragosto», 
nella versione che ci è nota risulta co­
me punto culminante di una serie di 
intollerabili vessazioni ed abusi, ed ha 
portato alla cattura di due commissari 
e un brigadiere nonchè a numerose 
altre incriminazioni. Anche se per as­
surdo la magistratura avese usato ze­
lantemente dei suoi poteri in questa 
svolta sensazionale degli avvenimenti 
sardi, resterebbe sempre a carico del­
la polizia il completo fallimento della 
sua azione. 

C'è una circostanza che deve essere 
rilevata: noi pensiamo e ci comportia­
mo come se in Sardegna vi fosse il 
boom della criminalità; e c'è chi, da 
questa presunzione, identifica l'isola, 
o almeno vaste zone, come ad esem­
pio la Barbagia, con il banditismo. Di 
qui le pressioni su interi centri abita­
ti, la pretesa di mungere dalla collet­
tività i delinquenti più pericolosi e 
la relativa pretesa di impartire lezio­
ni che influiscano in modo salutare . 
sulle psicologie delle masse sarde. La 
opera della polizia si confonde con 
un'opera di colonizzazione e di civiliz­
zazione. 

Il falso boom. Ma non c'è nessun 
dato che conforti queste ipotesi, che 
forse con calcolata superficialità alcu-
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ni danno per scontate. La criminalità 
della Sardegna non altera l'equilibrio 
della criminalità nazionale. Trattasi 
nell'insieme di un contributo tradizio­
nale, spesso più modesto di altre re­
gioni. Dai dati elaborati dall'Istituto 
Centrale di Statistica, infatti, risulta 
che nel 1964 in Sardegna sono stati 
denunciati 13.127 delitti contro 62.029 
denunciati in Lombardia. In percen­
tuale, tenuto conto degli abitanti del­
le due regioni, l'indice delJa crimina­
lità sarda è leggermente più elevato, 
ma le differenze sono trascurabili. 

Se dalla valutazione globale, astrat­
ta, passiamo a valutazioni dettagliate, 
il rapporto diventa nettamente favore­
vole alla Sardegna. Il problema è an­
che di stabilire qual è l'attività delit­
tuosa che ha una maggiore carica di 
pericolosità sociale, se quella che le­
de il singolo o quella che lede il bene 
comune. Socialmente parlando sono 
più pericolosi un Mastrella, un Aliot­
ta, un presidente di banca che faccia 
pessimo uso del danaro della colletti­
vità, o dei mentecatti che uccidono per 
tutelare il loro onore? Se si reprime 
l'emotività che suscitano i fatti di san­
gue, non c'è dubbio che i più perico­
losi ed anche i più abietti, sono i 
primi. 

D'altra parte la pericolosità non si 
deduce so~tanto dalla carica delinquen­
ziale del criminale e dalla consistenza 
dei danni prodotti, ma anche dalla 
tecnica e dai metodi del delinquere, 
che potrebbero essere parametri che 
annullano a priori i mezzi di difesa. 
Neppure il Cancelliere dello Scacchie­
re sarebbe riuscito ad organizzare la 
rapina all'espresso Glasgow-Londra, 
cos} come nessun delinquente da stra­
pazzo, per quanto forte sia la sua vo­
lontà di delinquere, riuscirebbe a por­
tare colpi alle banche come le nume­
rose bande di rapinatori operanti nel 
triangolo industriale. Da questo punto 
di vista la Sardegna è all'anno zero, e 
i pochi passi compiuti hanno tutta l'aria 
di essere felici tentativi di imitazione. 

Ad ogni modo se percentualmente, 
quanto a omicidi volontari consuma­
ti, la Sardegna con 21 casi distacca la 
Lombardia che ne registra 35, non al­
trettanto può dirsi per la generalità 
dei delitti che si esercitano con vio­
lenza fisica o morale sulla persona 
singola. Qui infatti ai 2.269 delitti 
della Sardegna corrispondono 16 026 
delitti della Lombardia, che propor­
zionalmente rivelano un indice più al­
to di criminalità. Nei reati particolar­
mente odiosi, corne atti di libidine vio­
lenti, atti osceni e corruzione di mi­
norenni, lo svantaggio della Lombar-

dia si accentua sensibilmente. La Sar­
degna, con i suoi 129 episodi di in­
controllata lascivia, appare una terra 
di timorati collegiali in relazione agli 
871 analoghi episodi lombardi. L'equi­
librio ridiventa perfetto in materia di 
delitti contro il patrimonio,· dove ai 
42.089 casi della Lombardia corrispon­
dono 8.812 casi sardi. Nè si dovrebbe 
ignorare, nella valutazione, di questi 
dati, che la spinta ad aggredire l'al­
trui patrimonio non trova nelle condi­
zioni economiche della Sardegna quel­
le remore •che potrebbe o dovrebbe 
trovare nella società lombarda. 

La repressione di un ambiente. Se 
ci divertiamo ad estendere le compa­
razioni il panorama non muta. Ai 
13.000 e rotti delitti sardi corrispon­
dono 35.773 delitti del Piemonte 
19.935 della Liguria, 35.989 dell'Emi~ 
lia-Romagna, 45.026 del Lazio, 49.181 
della Campania (questa sì che è la 
punta più alta), 31.909 della Puglia, 
15.174 della Calabria e 39.658 della 
Sicilia. 

Il problema della criminalità in Sar­
degna rientra nel quadro del generale 
problema della criminalità del paese. 
Certo che bisogna collocarlo nel cli­
ma, nell'ambiente e nelle condizioni 
psicologiche, morali e sociali dell'iso­
la che sonb diverse dalle altre regioni. 
Ma ogni criminale è espresso da un 
ambiente, nè per questo la repressio­
ne della criminalità può diventare re­
pressione di un ambiente. L'interven­
to contro la criminalità non ha niente 
a che vedere con gli interventi per tra­
sformare le condizioni di vita di una 
comunità. Unificando i due interventi 
nell'azione punitiva della polizia non 
distruggiamo i germi della criminalità 
ma mortifichiamo il corpo sociale of. 
f ~en?o ai crimi~ali veri e propri mag­
g1on chances di lavorare indisturbati. 
E' quel che si verifica in Sardegna, do­
ve a un congruo aumento delle forze 
di polizia corrisponde un forte aumen­
to di impunità. I rapitori, che sono il 
fatto nuovo, agiscono come se la po­
lizia non esistesse. Eppure, ed occor­
rerà esaminarlo, a parte, alla base del­
la loro iattanza, della loro rapidità di 
azione, della facilità con cui percorro­
n~ l'intero ciclo del loro disegno cri­
mmo~o facendo passare i quattrini 
che ncevono quale compenso del rila­
scio del sequestrato sulla testa dei po­
liziotti, esistono ragioni che vanno ri­
cercate nella tecnica e metodologia de­
linquenziale alla quale alludevamo e 
non già nell'omertà e nella conniven­
za delle popolazioni. 

ENNIO CAPECELATRO • 
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MfiCO DI SICILIA (lii) 

GIOCO DELLE 
TRE CARTE 

carica di Vice Direttore Generale del 
Baco di Sicilia >. &I è in relazione 
• questo grado che gli vengono affi­
date fino al luglio del 19'9 la IOVrin­
tendenza al provveditorato e sua:eui­
vamente la Direzione dell'Ufficio Stu­
di. Nel giupo del 1964, infine, il 
prof. Mirabella è nominato Presidente 
della SOFIS, ma non abbendona il suo 
posto al Banco di Sicilia, ~ le 
due cariche siano chiaramente incom­
patibili. V aie la pena soflermani su 
questa incompatibilità. Intenopto in 
proposito dal giudice, il prof. Mirabel­
la se la ava con un curioeo discorso: 
« Richiesto di spiepre come mai ab­
bia accettato la carica senza ù:una ri­
serva, maJando il reaolamento per il 
penonale del Banco mi hcesse divieto 
d'KCCttaie senza l'autorin•Pone del 
Comitato Esecutivo e maJ,ndo che la 
lege bacarla impoop li diriaenti 
delle aziende di aeclito che siano cbia­
amti • coprire cariche di 1mmini•tta­
tori, sindaci e direttori di altre aimde 
l'autorimziooe dell'Orpno di Viailan­
za, e, infine, malgnido che lo 1tc11o 
Orpno di Vigil•rm richieda un'appo­
sita cbnmda per ottenere la suddetta 
autorizzazione, predio: nella valuta­
zione immediata delle circostanze ri­
tenni di accettare la carica e nello 
stelle> tempo non ritenni di pormi in 
stato di violazione delle leggi e dei re­
golamenti. C.Omunque mi riservo di 
pienderc cognizione di quqli elementi 
che valgano a ravvivare i ricordi • · 

aie vuol dire? Cos'è quata «valuta­
zione immedi1ta delle dicoltame • 
che gli permette di DOD ritenersi ool­
pevoJc di violazione di leggi e regola­
menti,. pur sapendo di non avere al­
cuna delle autorizzazioni necessarie al­
i' accettazione della nuova caria? 

lncompmlbllltA di cariche. Sullo 
stesso araomento i periti nominati dal 
giudice istruttore sono laconici e pre­
cisi: « Per quanto riguarda la posizio­
ne del prof. Mirabella Giuseppe li 
deve rilevare innanzitutto !'irregolari· 
tà relativa all'assunzione della carica 
di Presidente della SOFIS. e Un ~ 
re ampiamente condiviso dall'attuale 
Presidente del Banco, dottor Ciro De 
Martino,ilquale~erma: cFmdal 
mio iNediamento ho ritenuto sena 
possibilità di equivoci che susaisteue 
UDI netta e inconciliabile incompatibi­
lità fra le cariche di Vice Direttole 
Generale del Banco e di Presidente 
della SOFIS. D Consiglio d' Ammini· 
1tnzione non ba mai ritenuto di pien­
dere posizione e di imporre al Mira­
bella UDI ac:elta. Pertanto quest'ulti-

-+ 
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mo continua ad essere formalmente in 
servizio presso il Banco, mentre di fat­
to in tutto questo periodo non ha svol­
to la benché minima attività nell'am­
bito dello stesso. In compenso non ha 
mai cessato di percepire lo stipendio 
e gli altri emolumenti e di godere, 
persino, dell'automobile.» Un Consi­
glio d'Amministrazione che non assol­
ve a suo elementare dovere, un Pre­
sidente che dichiara la sua impotenza 
di fronte alla irregolare posizione di 
un dipendente. Com'è possibile? Uno 
sprazzo di luce ci viene dall'interroga­
torio di Bazan: « Quando il Mirabella 
fu nominato Presidente della SOFIS 
mi resi conto della incompatibilità di 
tali funzioni con quella <li Vice Diret­
tore Generale del Banco. Feci i miei 
rilievi al Direttore Generale e si ri­
mase d'accordo con costui di risolvere 
la questione. Si convenne di non pren­
dere il Mirabella di petto anche per­
ché la questione era patrocinata dalla 
Presidenza della Regione. In definiti· 
va, la questione è rimasta sempre in 
sospeso ma mai risolta. In realtà era 
diventata una questione di Stato, te· 
nuto conto delle altissime aderenze di 
cui dispone il Mirabella e che non han­
no mai dato tregua. » E subito dopo: 
« A questo punto sento il bisogno di 
denunciare le continue, pressanti in­
terferenze politiche a tutti i livelli e 
soprattutto da parce della Regione si­
ciliana.» Siamo alle solite. Come per 
Lima, anche qui le pressioni dei poten· 
ti. Dì chi aveva intessuto con il Mi­
rabelJa una serie di « do ut des ,. e che 
imponeva al momento giusto il suo 
protetto contro « leggi e regolamenti ». 
Ancora una volta, riservandosi di farlo 
in udienza, Bazan non precisa da che 
parte venivano le pressioni. Ma non 
è difficile scorgere dietro le sue pa­
role personaggi di primo piano nella 
vita politica siciliuna ed italiana ai qua­
li l'ex Presidente della SOFIS è stato 
ed è particolarmente legato. 

L'accusa più grave. li prof. Mira­
bella, d'altra parte, non era nuovo ai 
problemi della compaubilità tra due 
cariche. Analoga questione era stata 
posta qualche anno prima, al tempo 
della sua nomina nel Consiglio d'Am­
ministrazione della ditta « Henreaux ,. 
- una società del gruppo « Cidonio » 
che si occupava di marmi - ma era 
stata superata dall'esplicita autorizza­
zione del Consiglio d'Amministrazio­
ne del Banco, proposta dal Direttore 
Generale La Barbera. Ed è proprio a 
questa circostan7.a che si ricollega di­
rettamente la più pesante accusa a ca­
rico del Mirabella, quell'accusa di in· 
teresse privato in atti d'ufficio dalla 
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quale il giudice lo ha prosciolto per 
insufficienza di prove. Al Vice Diret· 
tore del Banco in poche parole, si fa. 
ceva carico di avere agevolato la for­
nitura alla ditta « Henreaux » dci 
marmi di cui sono attualmente rico­
perti tre Palazzi del Banco, quelli di 
Enna, di Roma e di Firenze. L'inda­
gine sui primi due ca:.i non è andata 
molto avanti. E ciò malgrado fosse 
noto che il palazzo di Enna dove sorge 
attualmente la sede del Banco di Sici­
lia era stato abbellito con grandi quan­
tità di marmi durante la permanenza 
del Mirabella alla sovrintendenza del 
provveditorato. E che, durante un so­
praluogo effettuato a Roma, il giudice 
istruttore Mazzeo e il Pubblico Mini· 
stero La Barbera abbiano rinvenuto ne­
gli scantinati del Banco forti partite 
di marmi di cui il direttore della sede 
romana, dottor Laganà, non ha saputo 
spiegare né la provenienza né la de­
stinazione. 

L'inchiesta dei magistrati si è con­
centrata invece sul caso di Firenze, cer· 
tamente il più macroscopico. « Si è 
dato carico al Mirabella - scrive nel­
la motivazione alla sentenza il giudice 
istruttore - di avere, quale sovrin· 
tendente al provveditorato del Banco, 
sia direttamente che per interposta 
persona a lui subordinata, presso un 
interesse privato in un atto del Banco 
stesso, e ciò col far sl che, per la for. 
nitura dei marmi destinata alla costru­
zione de1la sede del Banco in Firenze, 
fosse adibita la ditta ' Henreaux ' di 
Genova, presso la quale egli rivestiva 
la carica di componente il consiglio di 
amministrazione, in guisa di cagiona­
re, per giunta, al Banco un danno pa· 
trimoniale a cagione dei prezzi non 
congrui praticati dalla ditta anzidetta. » 
La vicenda è cosl descritta nella moti· 
vazione: « Nel maggio 19 56 fu affi. 
data all'impresa Boldrini, a seguito di 
regolare gara, l'appalto per la costtu· 
zione della sede del Banco in Firenze. 
Dall'appalto rimase scorporata la for­
nitura delle pietre e dei marmi per ri· 
rivestimenti interni ed esterni. Con let­
•tera del 29 settembre 1958, diretta al­
la Direzione Lavori, la Boldrini segna­
lò l'opportunità di unificare la forni· 
tura e la posa in opera delle pietre e 
dei marmi, dichiarandosi disposta a 
praticare favorevoli condizioni. » Il 
Banco aded alla richiesta, ma si accor· 
se ben presto che i prezzi della ditta 
« Henreaux », alla quale si appoggia­
va la « Boldrini » erano di gran lun­
ga più alti di quelli praticati sul mer­
cato. Si arrivò a concordare una ridu­
zione, ma i prezzi dcli'« Henreaux » 
non scesero oltre un certo limite. I 

lavori furono eseguiti egualmente e al 
Banco ne derivò un danno patrimonia­
le che i periti hanno valutato in oltre 
undici milioni di lire. Inoltre, la te­
stimonianza dell'ing. Nunzio Romeo, 
dipendente del Banco incaricato della 
sorveglianza, getta nuova luce su tutta 
la storia. E' stato l'ing. $Chiavo Cam­
po, dirigente dcl reparto tecnico e uo­
mo di fiducia di Mirabella, egli affer­
ma, a dire ai dirigenti della « Boldri­
ni ,. che la fornitura dei marmi era già 
stata concordata dal Banco con la 
« Henreaux ,. e a convincerli ad assu­
mersi la paternità dell'accordo. 

Gli strani dubbi. Il giudice istrutto­
re si pone a questo punto due doman­
de. Si deve ritenere che il Banco vo­
lesse favorire la ditta « Henreaux »? 
E' riconducibile questo fatto alla per­
sona di Mirabella? La prima risposta 
è a/Termativa: « La circostanza riferi­
ta dal Romeo .. ., la considerazione che 
per una fornitura del valore di diver­
si milioni non furono richieste offerte 
di altre ditte .. ., dimostrano inequivo­
cabilmente che da parte di qualcuno 
operante nell'ambito del Banco si ave­
va il preciso interesse di portare a ter­
~ine quell'affare» .. Non. solo, ma ag­
giunge: « Orbene, l fatti, come sopra 
accennati, poiché dimostrano che l'ar­
tefice materiale degli accordi fu lo 
Schiavo Campo, che costui, oltre a 
godere la protezione di Mirabella, si 
recava sovente a Firenze senza riferi­
re al direttore Stagnillo (suo diretto 
superiore), che, infine, il Mirabella era 
Consigliere d'Amministrazione della 
« Henrcaux », costituiscono indubbia­
mente importanti indizi a carico del 
prevenuto». Poi, stranamente, come 
per Lima, i dubbi, le perplessità le 
riserve. « Non può escludersi eh~ Io 
Schiavo Campo, durante i suoi fre­
quenti viaggi :1 Firenze, ..... avesse po­
tuto entrare m rapporti con qualche 
esponente della ditta Henreaux che gli 
avese sollecitato quella fornitura .... Nè 
può escludersi che il favoritismo e 
quindi, l'interesse privato, in quel ccr: 
to clima già venutosi a creare nell'am. 
bito del Banco, provenisse da altra 
fonte interessata ad acquistare bene­
merenze nei confronti del gruppo fì. 
nanziatorc della ' Henreaux ' - questa 
faceva parte del noto gruppo Cidonio ». 
Certo, non può escludersi. Ma è par­
ticolarmente improbabile che lo Schiavo 
Campo abbia incontrato per caso a Fi. 
renze i rappresentanti di una ditta di 
Genova con sede sociale a Querceto di 
Lucca e che altri nel Banco, oltre Mi­
rabella, avessero interesse alla Cidonio 
un gruppo di cui si è parlato molt~ 
come uno dei finanziatori, diretti o in. 



diretti, di « Telesera » senza che l'in· 
chiestn riuscisse a spezzare il fitto mu­
ro di reticenze che sul problema del 
finanziamento al giornale tambroniano 
si è cretto in tutti gli ambienti tOC· 
cati dai magistrati. Non ha tenuto pre­
senti queste considerazioni il giudice 
istruttore? Certamente sl, ma non 
sembra siano state sufficienti a contro­
bilanciare altre considerazioni che in­
ducevano al proscioglimento per insuf · 
ficicnza di prove. Resta comunque -
ed è già nbbastnnza grave - la con­
vinzione dcl magistrato che non possa 
« escludersi che il Mirabella », l'ex 
consulente <lei Presidente Gronchi, il 
docente universitario, l'esperto econo­
mico, il presidente della SOFIS, l'alto 
funzionario del Banco di Sicilia, « sia 
stnto il fautore di quella interessante 
fornitura di marmi o che vi abbia avu­
to ingerenza, diretta o indiretta 1>. 

Ci sembra infine da non trasC'Urarc 
un altro sintomatico episodio della leg­
gerezza amministrativa del Banco e 
della « copertura » che alcune sue ir­
regolarità trovarono necessariamente 
in altri ambienti politici e finanziari 
dell'isola. L'episodio, denunciato da 
« L'Astrolabio ,. subito dopo l'arresto 
di Bilzan, ha trovato ampia conferma 
nell'indagine giudiziaria. S1 tratta di 
quel gruppo di lavoro della Fondazione 
?vformino distaccato a Roma che il .Mi­
rabella nrrkchl di personale inutile e 
ben remunerato. Afferma Bazan nel cor­
so di un interrogatorio: « Per quanto io 
fossi il Presidente della fondazione ed 
avessi preso 11 cuore )o sviluppo e l'at­
tività della medesima, tuttavia non in­
tervenni mni sul gruppo di lavoro in 
quanto, in dipendenza <.!alla sua attivi­
tà di carattere tecnico-scientifico, esso 
era alle dipendenze dell'ufficio studi 
cui era preposto il prof. Mirabella. In 
realtà ritenni sempre che il gnippo di 
lavoro fosse una sovrastruttura, in 
quanto il lavoro da esso svolto poteva 
essere assorbito dall'ufficio studi. Tro­
vai però sempre resistenza anche per­
ché mi si adduceva che vi erano dei 
lavori in corso. A un certo punto rup­
pi gli indugi e disposi lo scioglimento 
del gruppo ed il licenziamento dcl per­
sonale. Senonché dopo qualche giorno 
ricevetti una lettera dcl Presidente 
della Regione con la quale si faceva in­
sistenza perché l'ufficio fosse mante­
nuto, rinviando l'esame circa le moda­
lità dcl finanziamento. Successivamen­
te, avendo io tenuto fermo il mio pro· 
posito, la SOFIS, o meglio il Diret­
tore Generale La Cavera, venne a CO· 
municarmi che l'istituto assumeva per 
suo conto il personale del gruppo im­
pegnandosi a riversare al Banco gli 
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emolumenti che questi avrebbe pagato 
per il personale stesso. Ciò che poi in 
realtà avvenne. » E' superfluo aggiun­
gere che nel frattempo il prof. Mira­
bella era diventato Presidente della 
SOFIS. Un Presidente della Regione, 
la SOFIS, il Banco di Sicilia: il quadro 
è abbastanza completo. « Denaro pub­
blico che va, denaro pubblico che vie­
ne», scrivemmo nello scorso marzo 
commentando l'episodio. Ci sarebbe 
da aggiungere: con la complicità del­
l'intero establishmcnt siciliano. 
(co11tinua) 

GIUSTIZIA 
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il sesso 
in galera 

N on era difficile prevederlo. La 
proposta, formulata dal senatore 

Leone, di consentire periodici rapporti 
s~ssuali dci detenuti con le mogli (e, 
s1 spera, delle detenute con i mariti ), 
ha provocato le reazioni che, in Italia, 
i problemi del sesso inevnabilmente 
producono. Come al lampo succede il 
tuono, cosl ai discorsi sul sesso seguo­
no le insurrezioni sdegnate dci « mora­
listi », che non si accorgono della im­
morale ipocrisia della loro rivoha; o i 
facili, banali e volgari commenti di chi 
vuole apparire spregiudicato e libero, 
e in realtà è impigliato nelle reti del 
conformismo e pili cerca di scrollarsele 
di dosso con le facili boutades, più di­
mostra di esserci ficcato dentro fino al 
collo. E cosl abbiamo sentito parlare 
del «dormitorio» che in ogni prigione 
dovrebbe affiancarsi al « parlatorio », e 
dei poteri di sorveglianza dei secondini 
(non si sa mai, nell'amplesso potrebbe 
scivolare un bigliettino comprometten­
te o essere sussurrata una frase non 
precisamente di amore) .. . Sciocche1.ze e 
volgarità: e non vale la pena di insi­
stere nel mettere a nudo In miserabile 
pochezza di certe pennellate di colore 
che non hanno davvero dignità di ar­
gomenti. 

Nella discussione aperta dalla pro­
posta del sen. Leone si è inserita, con 
una lettera patetica, la moglie dell'er­
gastolano Livio Giordano. Una moglie 
che non ha « conosciuto » il marito 
(sposato dopo l'incarcerazione): una 
moglie che ha chiesto ,\ Snrngnt la 
« grazia » di avere un figlio <lal marito. 
Anche qui non sono mancate le reazio· 
ni e non si sono fatti attendere i com­
menti increduli e sdegnati: ma nella 
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vicenda della moglie dell'ergastolano 
c'era, almeno, una realtà viva e dolen­
te di immediata percezione, trattando­
si di due coniugi in carne e ossa, con 
tanto di nome e cognome; e questa 
realtà ha avuto la virtù, almeno, di fre­
nare la penna di chi ha scritto ai gior­
nali (o sui giornali} e di «bloccare,. il 
frizzo volgare e pesante. 

Troppo lungo, per essere affrontato 
qui, sarebbe il discorso su un proble­
ma di cosl grande importanza qual è 
quello dei rapporti sessuali dci detenu· 
ti (celibi o sposati, anche questo va dct· 
to, allargando i confini della pur sag­
gia proposta del scn. Leone): un pro­
blema che in altre nazioni già è stato 
risolto o avviato a soluzione con intel­
ligenza e larghezza di vedute, senza i 
paraocchi di paralizzanti tabù. Baste· 
rà dire, crediamo, che se i rapporti scs· 
suali sono (come sono) una necessità 
fisiologica, non diversamente dal man· 
giare e dal bere e dal dormire, proprio 
non si vede perchè debbano essere in­
terdetti ai detenuti: se non si V\lOlc, 
si intende, favorire una fioritura di o­
mosessuali. E parlare di « difficoltà 
tecniche ,. nella realizzazione del pro­
getto è sciocca e ridicola ipocrisia: non 
c'è difficoltà tecnica che tenga quando 
un risultato giusto e umano deve esse­
re raggiunto. Cosl come è inutile e fe­
roce crudeltà auspicare che la pena deb­
ba comprendere anche la forzata asti­
nenza dei detenuti, e la loro menoma­
zione fisica e morale. 

Il commento vaticano. La proposta 
del senatore Leone, e la supplica della 
moglie dell'ergastolano: presumibilmen· 
te non avranno fortuna: c'è già tanta 
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carne al fuoco nel programma del cen­
trosinistra, e quel fuoco - in omag­
gio al criterio della « gradualità » - è 
un cosl modesto fuocherello, che non 
sembrano davvero consentire grandi 
speranze. E il nostro discorso potreb­
be, pensiamo, concludersi a questo 
punto. 

Ma c'è un profilo, nelle reazioni su­
scitate dalla proposta Leone e dalla 
supplica della moglie dell'ergastolano, 
che merita di essere sottolineato: il 
commento della radio vaticana. Leggia­
mo sui giornali che, secondo la radio 
vaticana, sotto l'aspetto medico-legale 
non avrebbe senso spezzare una lancia 
in favore <lei detenuti, mancando ogni 
« solido fondamento ai tradizionali mo­
tivi che vengono addotti a sostegno del­
la tesi che riterrebbe doveroso o per 
lo meno opportuno consentire ai car­
cerati rapporti con le proprie mogli»; 
che « nemmeno potrebbe parlarsi di un 
jus in corpt1s ( • Diritto sul corpo ») 
del carcerato nei confronti della moglie, 
perché l'impossibilità di avvalersi di 
questo diritto è conseguenza della pena 
subita. Lo ergastolano, ad esempio, è in 
stato di interdizione legale, cosl da per­
dere la patria potestà, la potestà mari­
tale e la capacità stessa a fare testa­
mento»; che tuttavia quest'ultimo ar­
gomento « potrebbe avere un ben più 
grande valore se considerato dal punto 
di vista del coniuge libero che si vede 
costretto alla continenza forzata per la 
~ondanna subita dall'altro coniuge»; 

(continuazione da pag. 21) 

so giornale infatti ad affermare che 
(< gli arabi e gli egiziani in particolare 
hanno accolto il recente discorso del 
ministro degli esteri Brown (pronun­
ciato due settimane fa a Scarborough, 
durante il congresso del Labour Party 
e nel quale veniva in un certo qual 
modo preannunciato il ripensamento 
wilsoniano riguardo la crisi arabo­
israeliana, n.d.r.) con una certa soddi­
sfazione, avendo osservato un grande 
mutamento nell'atteggiamento del go­
verno britannico nei confronti dell'ag­
gressione israeliana ». 

Il !;Otterraneo ed equivoco procede­
re (in senso vagamente pacificatore) di 
Washington; la segreta revisione del 
gioco inglese; la realistica aggressività 
diplomatica di Nasser; l'ostinata in­
transigenza dei « falchi » di Tel Aviv 
rappresentano le quattro cornici entro 
cui va ora inquadrato il rompicapo me­
diorientale. Ed è questo intrecciarsi di 
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che, per quanto riguarda la moglie del­
l'ergastolano, « il discorso si apre alla 
considerazione di motivi che non so­
no più soltanto medici o giuridici, ma 
squisitamente umani, dal momento che 
non può non suscitare comprensione 
l'innocente sposa (o sposo) che resti 
fedele al suo congiunto carcerato e che 
continui ad amare costui dopo la con­
danna». 

Una smagliatura aperta. Sarebbe 
estremamente facile battere in bre<"cia 
alcuni fra gli argomenti addotti dalla 
radio vaticana: tanto è chiaro che ne­
gare « solido fondamento » ai « tradi­
zionali motivi » medico-legali ben noti 
anche all'uomo della strada vuol dire, 
puramente e semplicemente, chiudere 
gli occhi davanti alla realtà; e tanto è 
evidente che « lo stato di interdizione 
legale » ha, con riferimento alla ne­
cessità di tutelare la salute .fisica e mo­
rale del carcerato, lo stesso diritto di 
cittadinanza dei cavoli a merenda. Ma 
quel che pare importante mettere in ri· 
lievo è il fatto che, in Vaticano, ci si 
occupa e preoccupa unicamente della 
sorte della sposa (o dello sposo) inno­
cente: e che soltanto grazie a questa 
preoccupazione si è aperta, nelle caute 
parole del commento della radio vati­
cana, la prospettiva di una smagliatura 
nella rete dell'astinenza coniugale quan­
do uno dei coniugi veda il sole a scac­
chi. E soprattutto importante, se si 
vuole approfondire l'indagine, è cercar 

1mz1auve diplomatiche (alle quali va 
aggiunta l'incessante azione pacificatri­
ce di Mosca) che potrà fare disinne­
scare la bomba dei rancori che è pron­
ta ad esplodere ancora lungo i fittizi 
confini di questo tormentato dopo­
guerra arabo-israeliano. La responsabi­
lità è ora, quasi completamente, nelle 
mani di Washington e di Tel Aviv. 
Per quello che riguarda gli USA non 
resta altro che attendere che Goldberg 
scopra le sue carte all'ONU. Per Israe­
le il discorso è diverso. Il perdurare 
della sua ostinata durezza può giocare, 
nei tempi lunghi, solamente contro di 
lei. Scrive Victor Cygielman sull'ultimo 
numero de Le Nouvel Observateur: 
« all'indomani del cessate il fuoco, 
Israele sembrava tenere tutte le carte 
in mano. In cambio della pace (e quin­
di del riconoscimento d'Israele da par­
te degli stati arabi), Gerusalemme era 
pronta a rendere i territori occupati. 
Ma gli stati arabi non erano affatto 
pronti a questo scambio. La situazione 
dell'Egitto e della Giordania, amputa­
ti di una parte vitale del loro territo-

di capire perchè questa smagliatura si 
è aperta. La risposta ci pare chiara, se 
vogliamo partire da un altro presuppo­
sto, e cioè dall'id q,uod plerumque acci­
dit. Su cento mogli di detenuti erga­
stolani, ce ne saranno dieci, a dir tan­
to, che chiedono di avere un figlio d&l 
marito; le altre novanta chiedono di ri· 
farsi una vita, di spezzare le barriere 
di un matrimcnin forzato, di sottrarsi 
al peso ingiusto e crudde di una con-
0anna a vita alla solitudi11e e alla cin­
tura di castità. E a queste novanta mcr 
gli il Vaticano dice: nulla da fare, si­
gnore mie. Tutt'al più, vi potremo con. 
sentire di andare a letto di tanto in 
tanto con il vostro legittimo marito 
(non sentite amore per lui? sentite ad­
dirittura ripugnanza? è un fatto vostro: 
il matrimonio è un sacramento, e non 
si può buttarlo a mare per cosl poco): 
ma non chiedete di più. 

Questa la lezione vera che dà il Va. 
ticano. E non a caso è una lezione che 
accompagna, con perfetto sincronismo, 
i lavori della commissione parlamenta­
re sul progetto Fortuna di piccolo di­
vor:do: un progetto, come è noto, che 
anche sulla situazione dei coniugi car­
cerati fa leva per rendere evidente a 
tutti la necessità e la giustizia della ri­
forma di un istituto superato dalla na· 
turale evoluzione dei tempi; e che in 
questa situazione (e con quella lezio­
ne) non pare davvero destinato a fa. 
re un lungo cammino. • 
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rio, era intollerabile, ma negoziare con 
Israele sembrava ancora più intollera­
bile. E soprattutto più pericoloso, tan­
to per Nasser che per Hussein, nel 
contesto interarabo. L'impasse era to­
tale. Israele aveva tutte le carte in 
mano, ma l'assenza di un partner an­
nullava il suo gioco». Ora le carte 
sono state distribuite. Il partner (Nas­
ser) dimostra di saper giocare la sua 
mano. E' lui che ora invita al gioco 
arrivando fino a lanciare la carta dei 
contatti diretti egizio-israeliani. Se 
Israele si chiuderà ancora nel guscio 
dell'oltranzismo dayaniano prenderà 
sulle sue sole spalle la responsabilità 
di un sicuro ritorno di fuoco intorno ai 
propri confini. Sir Dingle Foot conclu­
de la sua intervista all'Observer dicen­
do: « esiste oggi una tenue possibilità 
di veder il problema arabo-israeliano 
avviarsi verso una soluzione. Se l'oc. 
casione non viene colta, può darsi che 
non si ripresenterà più». E Israele al­
lora avrebbe perduto, forse, irrimedia­
bilmente la partita. 
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